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Il libro




Un passaporto falso, confezionato a regola d’arte. Intestato a Mark Linz, di professione agente commerciale, residente a Vienna. Una somma in dollari, due carte di credito, una Polaroid con due rullini. Malko Linge ha con sé il necessario per la sua missione cubana organizzata dalla CIA. Eppure la faccenda gli piace poco. Il solo fatto di entrare in un paese comunista sotto un’identità fittizia può costare anni di prigione. Poi viene il resto. Prendere contatto con un membro dei servizi segreti di nome Bayamo, in possesso di una lista di doppiogiochisti che scotta come il fuoco dell’inferno, e farlo uscire clandestinamente dall’isola: un piano semplice e lineare finché se ne parla in un ufficio della Compagnia, tutt’altra storia una volta sul campo. Nella capitale castrista, fra grandi alberghi in declino e locali un tempo bazzicati da Hemingway, anche la persona più insospettabile può essere un informatore del regime. Stando alle istruzioni ricevute Malko dovrà avvicinare un’intermediaria, una sensuale ragazza bionda che fa la ballerina al Tropicana. Niente male come inizio. Non rimane che sperare nella buona stella. Perché nessuno, nemmeno il Principe delle Spie, corre più veloce di una pallottola.








L’autore




Nato a Parigi nel 1929 da una famiglia di militari con ascendenze aristocratiche, Gérard de Villiers inizia la carriera come giornalista, dopo essersi laureato in Scienze politiche. Nel 1965 scrive il primo romanzo con protagonista SAS, Sua Altezza Serenissima Malko Linge: SAS a Istanbul. Seguiranno altre 199 avventure di SAS. De Villiers introdurrà nella spy story elementi di sesso e di violenza prima sconosciuti. L’autore è scomparso nel 2013.
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alto funzionario dei servizi segreti cubani
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agente doppio
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generale dei servizi segreti cubani

FAUSTO MORALES (SACAMUELAS)

torturatore ufficiale dei servizi segreti cubani
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Luis Miguel Bayamo fermò la sua vecchia BMW grigia nella Calle L, al posteggio dei turistaxis di fronte all’albergo Habana Libre, scese, sbatté la portiera ma non chiuse a chiave. Malgrado la targa normale dei semplici cittadini, tutti sapevano che le due antenne sul tetto indicavano un membro del G2, il servizio di Sicurezza dello Stato, branca interna del DGI, cioè del Departamento General de Inteligencia, il servizio segreto cubano.

Gli autisti dei taxi seguirono con lo sguardo il cubano dal fisico atletico. Bayamo non aveva bisogno di rimpinzarsi di frejoles, i fagioli neri dei cubani, per diventare più grosso. La sua guayabera, la camicia pieghettata a maniche corte portata sopra i pantaloni, faceva intuire una muscolatura poderosa e un paio di spalle da scaricatore. Con i grossi baffi neri spioventi ai lati della bocca carnosa e con quella sua capigliatura nera, era il prototipo del macho latino. La donna poliziotto della Policía Revolucionaria Nacional di guardia all’ingresso dell’Habana Libre gli sbarrò la strada.

— Compagno, dove vai?

L’accesso agli alberghi per stranieri era vietato ai cubani. Luis Miguel Bayamo tirò fuori il suo portacarte e le mise sotto il naso il lasciapassare rosso del DGI.

— Sono in servizio, compagna…

Il suo sguardo si soffermò sul pesante seno modellato dall’uniforme grigia. La poliziotta, una bella ragazza dal viso lungo e sottile, arrossì.

— Oh! Scusami, compagno!

— Va bene, va bene — rispose Luis Miguel, magnanimo.

Come se volesse scostarla, posò la mano sul fianco della ragazza, stringendo leggermente. I loro sguardi si incontrarono e Bayamo lesse l’ammirazione negli occhi scuri della cubana.

— Tu fai bene il tuo lavoro — disse. — Dimmi come ti chiami, farò un buon rapporto su di te.

Strinse un po’ di più la mano sull’anca. Quella ragazza se la sarebbe fatta su un angolo della scrivania. Con l’uniforme, era ancora più eccitante.

— Doris Velez, compagno.

— A più tardi, Doris! — disse Bayamo.

Ed entrò nella grande hall sempre brulicante di gente. Turisti e membri delle varie delegazioni ci tenevano ad alloggiare all’Habana Libre. L’ex Hilton andava lentamente in disfacimento da trent’anni, ma aveva ancora un aspetto decoroso. Le sue tiendas libres, cioè i free shops per turisti, i suoi cabaret e i suoi bar garantivano un’animazione permanente. Luis Miguel Bayamo si avvicinò alla reception. Un gruppo di turisti italiani ascoltava attentamente la tiritera della guida, mentre alcuni iracheni attorniavano un’impiegata della Cubatur, palpeggiandola come un frutto maturo. A Cuba si palpeggiava parecchio, faceva parte dei costumi più che liberi.

Nemmeno il socialismo scientifico aveva avuto ragione degli istinti sessuali dei cubani, rinvigoriti dal rum e dal sole.

Luis Miguel Bayamo riuscì ad attirare l’attenzione dell’impiegata al banco.

— 2210, per favore.

La ragazza prese la chiave e gliela diede senza fare storie. L’albergo ospitava alcune delegazioni del Salvador, del Nicaragua e del Cile, e nessun cubano qualunque si sarebbe sognato di chiedere una chiave. Luis Miguel Bayamo si avviò verso gli ascensori fischiettando, di ottimo umore. Dopo aver indicato il piano alla matrona che faceva funzionare la cabina, guardò l’ora: le quattro del pomeriggio. Aveva davanti a sé due ore abbondanti.

La grossa cubana gli rivolse un bel sorriso: aveva scorto sotto la camicia il rigonfiamento della fondina appesa alla cintura.

— Ventiduesimo, compagno — disse.

Luis Miguel si allontanò nel corridoio deserto. Bussò al 2210. La porta si aprì subito e Bayamo scivolò dentro.

— Come va, tesoro?

Le manone di Luis Miguel si erano chiuse come artigli intorno al vitino della ragazza bionda che gli aveva aperto. Il cubano aveva le mani sudate e il cuore in tumulto. I capelli biondi naturali, pettinati a coda di cavallo, facevano dimostrare alla ragazza meno di sedici anni, ma la bocca grande, gli occhioni da viziosa e i seni appuntiti rivelavano una grande carica di sensualità. Una vera Lolita tropicale, che faceva impazzire gli uomini. Bayamo fece scorrere le mani lungo i fianchi nervosi, poi sulle cosce fino all’orlo della minigonna.

— Come mi piaci — mormorò. — Facciamo subito l’amore!

E cominciò a spingerla verso il letto. L’aveva vista per la prima volta al cabaret del Capri, mentre la ragazza si scatenava in un numero afrocubano, mimando l’amore, davanti a dei turisti canadesi eccitatissimi, con quel suo strano sguardo da pervertita, con quel ventre che danzava una sarabanda sfrenata a pochi metri da lui. Bayamo si era ripromesso di conquistarla. L’uomo che era con lui, un suo omologo cecoslovacco, gli aveva chiesto: “Chi è? La conosci?”.

“No, ma rimedierò subito… Non ho mai visto una ragazza così eccitante.”

Non era stato difficile sedurre Herminia Tamargo. Quando Luis Miguel l’aveva convocata alla Dirección de la Seguridad, all’angolo delle vie San Miguel e Anita nel quartiere del Verdero, la ragazza aveva capito subito lo scopo della conversazione. Salariata di Stato come tutti i cubani, guadagnava centocinquanta pesos al mese, corrispondenti a circa centocinquanta dollari, che però non riusciva nemmeno a spendere perché i negozi dell’Avana erano vuoti. Luis Miguel, come membro dei servizi segreti, aveva accesso alle tiendas libres, dove si pagava in dollari e si trovava di tutto, dai profumi francesi al Cointreau, passando per il Johnny Walker, i videoregistratori Samsung e le magnum di Moët. Tutti tesori vietati ai cubani qualunque.

Herminia non aveva ritenuto intelligente protestare quando Luis Miguel aveva cominciato a palpeggiarle i seni.

Sbuffando come una foca, il cubano l’aveva sbattuta contro la scrivania, e Herminia lo aveva gentilmente aiutato a sbottonarsi i pantaloni. Poi Luis Miguel le si era gettato sopra come una bestia… Dopo, soddisfatto e generoso, le aveva chiesto: “Cosa ti piacerebbe fare, oltre che la puttanella?”

“Mi piacerebbe ballare al Tropicana.”

Era il più bel locale dell’Avana, un’istituzione. Solo le ragazze raccomandate da un membro del partito potevano lavorarci. Oltre a uno stipendio elevato, spillavano dollari facendosi imbarcare da qualche turista… Luis Miguel aveva sistemato la faccenda.

Da allora si vedevano nelle case di appuntamento, o al Parco Lenin, o addirittura all’Habana Libre. Cosa, questa, che mandava in visibilio Herminia. Dopo ogni incontro, la ragazza faceva un bagno interminabile. Shampoo e sapone erano generi di lusso, a Cuba.

La ragazza non era mai tanto docile quanto in una delle camere del grande albergo fatiscente… Ma stavolta, invece di mettersi subito sul letto, Herminia tentò di allontanare Luis Miguel Bayamo.

— Aspetta! Aspetta!

— Cosa c’è? — ringhiò Luis Miguel, furibondo.

Già più di una volta la ragazza era ricorsa al trucchetto del rifiuto per scroccargli qualche regalo. Herminia si era rivelata una terribile via di mezzo tra la strega e la puttana. Ma purtroppo Luis Miguel, eroticodipendente, non poteva più farne a meno.

La ragazza disse in tono imbronciato: — Un poliziotto mi ha fermato nella hall.

— Gli hai mostrato la tua carta?

Bayamo le aveva fatto preparare un falso pase, il documento che permetteva ai cubani che lavoravano negli alberghi di non essere respinti all’ingresso.

— Sì — rispose Herminia — ma mi ha fatto un sacco di domande. Gli ho detto che faccio la cameriera. Si è segnato il mio nome.

Il cubano alzò le spalle.

— Non importa. Se qualcuno ti ferma ancora, digli di venire da me.

Tutti i cubani abbastanza importanti avevano una titi, un’amante giovanissima. C’era molta indulgenza al riguardo. Un retaggio del maschilismo, che aveva resistito alla Rivoluzione. La relazione con Herminia rafforzava l’alibi di Bayamo circa la sua presenza all’Habana Libre. Anche il poliziotto più ottuso poteva capire che si facessero pazzie per una ragazza come Herminia. Per tranquillizzare l’amante, Bayamo le sussurrò: — Dopo andremo alla tienda. Sono arrivati dei costumi da bagno dal Brasile…

Lui, invece, si sarebbe comprato una bottiglia di Johnny Walker Etichetta Nera.

Herminia cominciò subito a fare le fusa, avvinghiandosi al suo amante. Era tornata la docile puttanella che faceva impazzire Bayamo.

— Sei il mio stallone!

Luis Miguel era ormai eccitato al massimo.

La ragazza lo guardò con aria provocante.

— Cosa vuoi da me?

— Succhiami il cazzo!

Miguel Bayamo aveva la voce rauca per il desiderio. Docilmente Herminia s’inginocchiò inghiottendogli il sesso in bocca. Il cubano emise un sospiro di piacere appoggiandosi sulla testa bionda.

La lingua di Herminia danzava un balletto infernale lungo il sesso umido, salendo e scendendo rapidamente. Le piaceva eccitare gli uomini a quel modo, sentirli alla propria mercé. Le sue mani si agitavano lungo la colonna di carne. Luis Miguel emise un gemito e le tirò indietro il capo.

— Fermati, piccola troietta, vamos a templar. Com’è che sei così brava a succhiare? — Ansimava.

Modestamente Herminia abbassò gli occhi continuando a masturbarlo.

— Me lo ha insegnato un pioniere — disse con una vocina. — Alla scuola di Cienfuegos. Avevo dodici anni e lui mi aveva seguito nei bagni. Era molto bello, somigliava al Che, così gli ho permesso di accarezzarmi. Poi ha tirato fuori la sua pinga e mi ha detto di chinarmi. Io mi sono inginocchiata e d’un sol colpo me l’ha messo in bocca…

— E poi? — sospirò Miguel, eccitatissimo. — Non ha cercato di scoparti?

Con vocina viziosa Herminia continuò il suo racconto.

— No, no — assicurò. — Voleva solo farsi succhiare. Ho imparato a farlo godere con la bocca. Il corso è durato quindici giorni, tutte le sere veniva da me.

— E l’hai rivisto?

— No, aveva il suo dovere da compiere. È andato in Angola dove lo hanno ucciso.

Luis Miguel Bayamo agonizzava di desiderio. Il sangue pulsava nel suo sesso e nelle tempie. Sussurrando delle oscenità trascinò Herminia sino al letto, la lasciò cadere gettandosi su di lei, scostandole la mini. Quando veniva a trovarlo la ragazza non portava mai mutandine. D’un sol colpo Miguel la penetrò senza difficoltà. Herminia gli graffiò i fianchi con le gambe ripiegate. Luis Miguel si stupiva sempre di come quel corpicino riuscisse ad accogliere il suo sesso.

Herminia, con le gambe allacciate sulla sua schiena, gli si avvinghiò e lo supplicò: — Dai. Sfondami, mi caballo! Aprimi in due!

Lirismo tropicale!

Luis Miguel si mise a pomparla furiosamente. Sotto i suoi colpi Herminia cominciò a contorcersi, poi s’inarcò per accoglierlo meglio con la furia di una puledra. Nonostante fosse più piccola riusciva quasi a sollevarlo.

— Come sei grosso! — salmodiò l’adolescente. — Più forte, più forte!

Mentre Bayamo stava raggiungendo il massimo della sua prestazione, due colpi violenti furono bussati alla porta. Herminia lasciò ricadere le gambe e rimase immobile.

— Hai sentito?

— Me ne fotto!

Per Luis Miguel, in quel momento, l’Habana Libre poteva anche crollare. Intanto i colpi contro la porta si facevano più rabbiosi. E proprio nel momento in cui Bayamo crollava sfinito su Herminia, la porta si aprì.

Herminia si mise a urlare impaurita. Due persone erano ferme sulla soglia: una cameriera con un passepartout in mano, e il poliziotto in camicia verde che aveva fermato la ragazza nella hall. Quest’ultimo scostò la cameriera ed entrò da solo nella stanza. Luis Miguel balzò giù dal letto, con gli occhi iniettati di sangue, e si avvicinò all’intruso.

— Ti spacco la testa, figlio di puttana!

Il poliziotto fece un passo indietro, infilò la mano destra sotto la camicia per prendere la pistola, ma poi vide quella di Luis Miguel Bayamo. Prudentemente si fermò e mostrò una tessera quasi uguale a quella di Luis Miguel.

— Sta’ calmo, compagno! Sono un collega.

Luis Miguel Bayamo lo fulminò con un’occhiata.

— Chi ti ha autorizzato a entrare in questa camera? Io sono Luis Miguel Bayamo, direttore del settore Este del DGI.

Tirò fuori la tessera e l’altro chinò umilmente la testa.

— Non volevo disturbarti, compagno, ma questa… donna mi ha raccontato una storia sospetta.

Herminia Tamargo, spaventata, si era rifugiata nella stanza da bagno. Luis Miguel, riordinandosi un po’, rifletteva rapidamente. Diffidava del tipo davanti a sé come della peste. Nel sistema cubano nessuno era mai al sicuro. Nemmeno lui, che aveva il grado di direttore e aveva espletato importanti mansioni all’estero. Bisognava sistemare la faccenda.

E in fretta…

— Herminia! — chiamò.

La testa bionda comparve immediatamente.

— Scendi e aspettaci nella hall — ordinò il cubano.

Il poliziotto non osò opporsi all’uscita della ragazza. Luis Miguel diede un’occhiata all’orologio e il suo cuore smise quasi di battere. Bisognava che l’intruso se ne andasse entro dieci minuti. Bayamo non sapeva cosa fare. Poteva condurlo fuori dalla camera, ma poi gli sarebbe stato difficile risalire. Doveva calmarlo, disinnescare la bomba. Respirò a fondo e lo guardò in faccia. L’altro gli rivolse un sorriso imbarazzato.

— Sono spiacente, compagno, ma quella ragazza mi ha fatto vedere un falso pase. Ho controllato presso l’amministrazione. Allora ho cominciato a indagare. Questa è la camera di un nostro compagno cecoslovacco, in visita a Cuba. Io credevo…

— Herminia lavora per me — lo interruppe bruscamente Luis Miguel Bayamo. — Quel pase gliel’ho dato io. Avevo appuntamento con lei qui. — Il cubano abbozzò un sorriso malizioso. — Sai com’è, compagno…

La consuetudine di darsi del tu facilitava le cose. Il poliziotto sorrise.

— Come no!

I cubani hanno il sangue caldo. Perfino Fidel non disdegnava l’omaggio di una bella ragazza, quando se ne presentava l’occasione. Ciononostante il poliziotto non si fidava. Luis Miguel sembrava nervoso e aveva lo sguardo sfuggente benché la faccenda non avesse niente di strano. Doveva esserci sotto qualcosa. Recentemente era stato arrestato un ministro che aveva rubato milioni di pesos per una titi. Era divertente far sudare un po’ il potente collega che aveva davanti.

— Quella ragazza — cominciò a dire — non lavorava come puta militante da noi?

Le putas militantes erano le ragazze utilizzate dal DGI.

— No, no! È una mia recluta.

Luis Miguel aveva ritrovato la sua dignità, ma il cuore batteva ancora come impazzito. Diede una pacca sulle spalle del poliziotto.

— Andiamo, compagno. Ti offro una birra al Patio. Te la meriti.

— Volentieri — rispose il poliziotto — ma prima devo avvertire il comando che tutto va bene. Che non bisogna infastidire quella Herminia. Balla al Tropicana, vero?

Il bastardo aveva già fatto un buon lavoro… Luis Miguel nascose la rabbia sotto un sorriso compiaciuto.

— Sì. Verrai a vederla…

L’altro aveva staccato il ricevitore del telefono. Chiese di qualcuno e restò in attesa. Luis Miguel mordeva il freno contando mentalmente i secondi. Quel bastardo lo faceva apposta…

Gerald Svat prese una scatola di Cohiba, la Rolls dei sigari, e la porse sorridendo alla commessa della tienda, per farsela incartare. Era il negozio più provvisto dell’Avana, con una infinità di marche e prezzi di concorrenza. Tramite la valigia diplomatica, Svat riforniva i suoi colleghi in perfetta illegalità, e la ragazza lo sapeva bene. Mise sul banco settantacinque dollari.

— Mille grazie, signor Svat — disse la commessa.

— Arrivederci, compagna — rispose gentilmente l’americano.

La donna lo guardò allontanarsi, pensando che non tutti gli imperialisti erano poi tanto male. Come sempre, Svat aveva lasciato sul banco una borsa con del deodorante e del profumo introvabili in città.

L’americano uscì dal negozio situato in fondo a un lungo corridoio e si avviò senza fretta verso la hall. Fin dalla sua partenza dal Miramar era stato seguito, e un poliziotto si aggirava certamente nella hall in cerca di lui. Oltretutto Gerald Svat non passava davvero inosservato dato che si ostinava a portare una giacca a quadri e la cravatta malgrado il gran caldo.

Dopo la laurea a Yale, era entrato direttamente alla CIA come analista per poi finire come vicecapo della stazione dell’Avana. A causa dei notevoli rischi, lì c’erano solo volontari. Le relazioni diplomatiche tra Cuba e gli Stati Uniti erano interrotte da venticinque anni, ma l’ambasciata si era trasformata in “Sezione degli Interessi americani” e Gerald Svat godeva, come i suoi colleghi, dei privilegi diplomatici.

L’americano gironzolò un po’ dalle parti del Patio, il bar del pianterreno, poi si diresse verso gli ascensori con la sua scatola di sigari sotto il braccio. Con aria del tutto disinvolta.

— Al venticinquesimo — disse.

La matrona premette il pulsante. Dal bar del venticinquesimo piano si godeva una splendida vista di tutta l’Avana e Svat ci andava spesso. Appena entrato si sedette su uno sgabello e disse: — Un mojito.

Era la bevanda preferita di Hemingway. Rum, gassosa, limone, menta e zucchero. Quattro turisti ammiravano il panorama. Gerald Svat sorseggiò tranquillamente il suo mojito. L’ora dell’appuntamento si avvicinava. Nessuno lo aveva seguito al bar. I poliziotti incaricati della sua sorveglianza conoscevano le sue abitudini e non volevano farsi vedere troppo. Lo aspettavano certamente nella hall, dopo aver chiesto alla donna dell’ascensore a quale piano si trovava.

L’americano lasciò due dollari sul banco e uscì. Ma invece di prendere l’ascensore, prese la scala di sicurezza. Era il momento più pericoloso, ma se incontrava qualcuno poteva sempre dire che l’ascensore non arrivava. Tanto, erano quasi sempre in riparazione… Scese in fretta tre piani e uscì nel corridoio del ventiduesimo. Nessuno in vista. Corse alla porta della stanza 2210 e bussò.

Il colpo bussato alla porta rimbombò nella testa di Luis Miguel Bayamo come un’esplosione. Il poliziotto, che aveva riagganciato dopo aver sistemato la faccenda di Herminia, gli rivolse un’occhiata interrogativa, improvvisamente teso. Luis Miguel alzò le spalle come per dire che si trattava certamente di un errore e non si mosse.

Bussarono di nuovo. Immobile, col polso a centocinquanta, Luis Miguel Bayamo si sentì piegare le ginocchia. Stavolta il poliziotto si decise ad avviarsi verso la porta.

— Figlio di puttana — mormorò tra i denti Luis Miguel.

Si gettò in avanti di scatto ed estrasse la pistola. La prese per la canna e la calò sulla nuca del suo collega, che aveva già la mano sulla maniglia della porta.

Si udì il rumore impressionante della scatola cranica che si rompeva: il poliziotto emise un gemito sordo, barcollò, già quasi morto. Luis Miguel continuò a colpire come un forsennato, con tutta la forza della rabbia, sfondando completamente le ossa, continuando ad accanirsi sul poliziotto ormai steso a terra… Tutto sudato, si raddrizzò, sferrò un calcio al cadavere e corse ad aprire la porta.

Non c’era più nessuno.

Con mani tremanti, Luis Miguel Bayamo pulì istintivamente il calcio della Makarov sul copriletto. Aveva il cervello annebbiato. In pochi secondi la sua vita era cambiata completamente e gli rimaneva pochissimo tempo per organizzarsi.

Gerald Svat sbucò sudato sul pianerottolo del venticinquesimo piano, si guardò attorno e corse fino all’ascensore. Nessuno. Con la camicia appiccicata alla pelle per il sudore, cercò di riprendere a respirare normalmente.

Cos’era successo? Dopo aver bussato, aveva udito vagamente un rumore di lotta dall’altra parte della porta, ma se n’era andato immediatamente. Sconvolto. Quell’appuntamento aveva un’importanza enorme. L’uomo con cui doveva incontrarsi rappresentava mesi di sforzi da parte della CIA. E sarebbe stato difficile stabilire un nuovo contatto.

Arrivò l’ascensore e Svat vi salì.

Almeno non si era fatto sorprendere.

— Al pianterreno — disse alla donna.

Luis Miguel Bayamo si asciugò le mani, ormai calmo. Con un asciugamano aveva tamponato il sangue del morto sparso sulla moquette marrone e aveva rimesso un po’ in ordine la stanza. Restava il cadavere…

Che cosa sapeva esattamente il poliziotto? Non aveva certamente comunicato ai suoi superiori il numero della camera, prima di andarci. Era stato il caso a fargli incontrare Herminia. Ma Luis Miguel Bayamo non poteva lasciare lì il cadavere. Il suo omologo cecoslovacco lo avrebbe denunciato. Era una cosa troppo grave. Il sangue non si vedeva quasi più sulla moquette scura consunta fino alla corda. Ma bisognava sbarazzarsi del cadavere. Come? Il cubano aprì la finestra e guardò giù. Sotto c’era la cupola di cemento forata da vetrate rotonde che davano luce alla hall. Essendoci l’aria condizionata, nessuno apriva mai le finestre. Il cadavere sarebbe certamente rimasto lì per giorni interi senza essere scoperto, se fosse riuscito a gettarlo fuori.

Senza esitare Luis Miguel prese il cadavere per i piedi e lo issò sulla finestra. Incredibile quanto pesava quel bastardo… Stringendo i denti, Bayamo riuscì ad appoggiarlo al davanzale. Ancora un ultimo sforzo e lo avrebbe fatto cadere.

— Addio, figlio di puttana! — ringhio Luis Miguel.

Il corpo del poliziotto precipitò nel vuoto. Luis Miguel Bayamo lo guardò cadere. Il cadavere si capovolse, urtò contro il cemento della cupola, rimbalzò imprevedibilmente e sparì attraverso una delle aperture rotonde che illuminavano la hall.

— Compagna, non hai voglia di una birra?

L’iracheno dai baffoni enormi ronzava come una mosca attorno a Herminia, seduta su un divanetto posto sotto la cupola di cemento forata da aperture rotonde che lasciavano entrare la luce. Era affascinato dai seni appuntiti e da quell’aria da sgualdrina. La giovane cubana gli rivolse un’occhiata assassina, ma decise di non rispondere… Anche se le sue amiche dicevano che gli arabi erano fisicamente ben dotati e pieni di dollari.

Sarebbe stato per un’altra volta. L’incidente della camera 2210 l’aveva sconvolta. Si ricordò che l’oroscopo di Radio Martí, l’emittente anticastrista che ascoltava tutte le mattine, le aveva predetto un contrattempo… Rivolse comunque un’occhiata all’arabo e accavallò le gambe per fargli vedere che non portava le mutandine. Forse lui le avrebbe regalato qualche dollaro solo per quello…

Infatti quello si avvicinò e le accarezzò con dolcezza una coscia.

— Compagna, io sono all’887 — disse. — Io…

Fu interrotto da un fracasso di vetri rotti e una massa scura piombò sul pavimento a tre metri da loro, in un diluvio di frammenti di vetro. Herminia balzò in piedi urlando.

La testa del poliziotto aveva sbattuto contro il marmo ed era esplosa. Terrorizzato, l’arabo non parlò più. La gente accorreva guardando verso il buco nella vetrata.

Arrivò un poliziotto in uniforme che si fece largo tra i curiosi. La hall risuonava di grida.

— Si è suicidato! — disse un tizio.

A occhi sgranati, Herminia osservava il morto. Era sfigurato dalla caduta, ma lo riconobbe dalla camicia verde. Non si trattava di suicidio. La ragazza si mescolò alla folla. Impaurita. Non osava più muoversi. Qualche minuto dopo si sentì tirare indietro. Girò la testa e incontrò lo sguardo di Luis Miguel. Si lasciò docilmente condurre fino alla BMW.

Il cubano partì in tromba e svoltò nella Rampa puntando verso il Malecón, la passeggiata a mare. Si fermò vicino alla collina rocciosa che strapiombava sulla riva, accanto all’Hôtel National.

Luis Miguel Bayamo spense il motore e si asciugò il sudore sulla nuca. Gli tremavano ancora leggermente le mani e i battiti del cuore non si erano ancora calmati.

— Cos’è successo? — domandò timidamente Herminia.

— Sta’ zitta! — rispose il cubano con un’occhiata feroce. Il suo sguardo scivolò sul collo sottile della titi. Si sentì cogliere da un furore improvviso. Era tutta colpa di quella puttanella ciò che era successo. Con una mano sola poteva spezzarle il collo. Sopprimendo nello stesso tempo un testimone pericoloso.

Forse Herminia intuì quella rabbia perché mise la mano sulla maniglia della portiera e mormorò: — Ho paura! Torno a casa.

— Resta qua — ordinò Luis Miguel, stringendole la mano fino a farla urlare.

Senza mollarla si mise a riflettere. La morte del poliziotto avrebbe dato il via a indagini approfondite, che avrebbero portato dritto dritto alla camera 2210. Poi… Bayamo sapeva come lavoravano i suoi “amici”. Avrebbero passato tutto al setaccio. Si sarebbero certamente accorti della sua presenza all’Habana Libre e, comunque, di fronte alla gravità dei fatti, l’inquilino della camera 2210, cioè il suo omologo cecoslovacco, avrebbe detto a chi l’aveva prestata…

E c’era di peggio. Gerald Svat, l’uomo della CIA col quale aveva appuntamento, era indubbiamente stato seguito. Gli investigatori avrebbero messo insieme le due cose. Infatti un uomo come Bayamo non uccideva certo un collega solo perché lo aveva sorpreso con una ragazza.

Anche se strangolava Herminia restavano troppi testimoni. A quel punto c’erano solo due possibilità. O tornarsene tranquillamente in ufficio e affrontare la situazione, ma le indagini sarebbero fatalmente arrivate fino a lui, e una volta in trappola non ne sarebbe più venuto fuori, oppure giocare di anticipo e rivolgersi ai suoi nuovi amici.

Rimase in silenzio immobile per alcuni minuti, guardando con aria assente le macchine che passavano sul Malecón. Poi, appena un vecchio sidecar russo su cui erano appollaiate sei persone si fu allontanato con un rumore assordante, il cubano si voltò verso Herminia con un sorriso gentile.

— Bambola — disse — tornatene a casa. Non avere paura. Ti spiegherò cosa devi fare. Poi dovrai aiutarmi.

Gerald Svat stava scrivendo un rapporto quando la segretaria lo chiamò.

— Signor Svat, venga a vedere!

L’americano si avvicinò alla grande vetrata che dava sul Malecón. Una macchina era ferma davanti all’ex ambasciata degli Stati Uniti, col cofano alzato. Il guidatore sembrava occupato ad armeggiare nel motore.

Già un poliziotto cubano accorreva. A tutti i cubani era vietato formalmente di avvicinarsi all’ex ambasciata… L’uomo della CIA osservava la scena, teso. Il poliziotto cominciò a parlare con il proprietario della macchina che tentò di nuovo di farla partire. Inutilmente.

Altra discussione. Gerald Svat seguiva la scena con estremo interesse. Finalmente il guidatore si allontanò col poliziotto dopo avere appeso un pezzo di stoffa rossa al cofano alzato.

Gerald Svat guardò ancora per qualche secondo, col cuore in gola, poi attraversò la stanza ed entrò in quella del capo della stazione CIA, David Greig. L’uomo alzò gli occhi. Era seduto davanti a un tavolino da tè di Claude Dalle, due enormi zanne di elefante che sostenevano una lastra di cristallo, unico elemento lussuoso in un ufficio austero.

— David — disse Gerald Svat — credo che ci ritroviamo tra le mani un grosso guaio. Bayamo ci ha appena lanciato il segnale di emergenza numero uno. Immaginavo che ci fosse qualcosa che non andava dopo il mancato appuntamento, ma non pensavo che fosse tanto grave.
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— Ecco il suo visto per Cuba. Il passaporto è ineccepibile, intestato a un cittadino che esiste davvero. Ed ecco due carte di credito, Visa e Diner’s. Le basteranno. Non corre assolutamente nessun pericolo. Tutto è stato sistemato dalla nostra stazione dell’Avana. Si tratta solo di un bel viaggetto al sole.

Con un sorriso soddisfatto, il capo della stazione CIA di Vienna diede a Malko i vari documenti. Malko prese il passaporto e lo aprì alla prima pagina, dove lesse il suo nuovo nome: Mark Linz. Così non aveva nemmeno bisogno di cambiare le iniziali ai suoi indumenti. Professione: agente commerciale. Residente a Vienna in Statelstrasse 45. Inoltre c’era un biglietto Vienna-Parigi-L’Avana e ritorno, in classe economica. Malko guardò l’americano.

— L’Air France ha dei 747 per Porto Rico, via Pointe-à-Pitre, con delle prime classi — disse. — Sarebbe più comodo.

— È impossibile andare da Porto Rico all’Avana — rispose l’americano. — Volerà con l’Air France un’altra volta.

Spinse verso Malko il resto del suo viatico. Dei dollari in contanti e in traveler’s cheques. Più una Polaroid con due rotolini. La carta gialla da turista riportava le stesse indicazioni del passaporto.

— È sicuro che i cubani non mi abbiano riconosciuto dalla foto? — chiese Malko.

Bill Mac Millan, il giovane capo della stazione CIA, scosse la testa, sicuro di sé.

— Impossibile! Le carte di turismo sono rilasciate dall’agenzia di viaggio. La cartelletta per i cubani partirà dopo di lei. I cubani hanno tanto bisogno di valuta che hanno notevolmente semplificato le modalità di ingresso nel loro paese. Altrimenti sarebbe impossibile mandare proprio lei. Quando si accorgeranno della sua entrata sarà già tornato da Cuba. E comunque, se sorgessero problemi, la stazione dell’Avana provvederà a farla uscire dal paese.

A Malko quella faccenda piaceva poco. Era molto raro che un clandestino venisse mandato in un paese comunista, quindi nemico. Se si faceva prendere erano anni di prigione. Pensò alla bella Alexandra che stava facendo colazione al Sacher. Peccato, non poteva nemmeno portarla con sé.

Ripose i documenti nella sua ventiquattrore. Mark Linz. Doveva abituarsi a quel nuovo nome. L’americano gli disse con calore: — Lei è uno dei nostri migliori capimissione: ero sicuro che avrebbe accettato l’incarico.

Malko avrebbe rifiutato se non fosse stato così vicino l’inverno. Come sempre in quel periodo, il castello di Liezen dava segni di cedimento: tubazioni, tetti, riscaldamento centrale, per non parlare dell’intonaco della sala da pranzo, che cadeva a pezzi. A Malko non andava l’idea di vivere in un tugurio di quaranta stanze.

— Va bene — disse. — Non dimentichi di farmi seppellire ad Arlington, con una bella lapide. E adesso facciamo il punto: se non mi ritrovo in galera dieci minuti dopo il mio arrivo, cosa devo fare, esattamente?

— Le riassumo la vicenda — rispose l’americano. — Qualche mese fa, gli inglesi hanno agganciato in Cecoslovacchia, per conto nostro, un membro importante dei servizi cubani destinato a Praga: Luis Miguel Bayamo, che è in possesso di informazioni importantissime per noi. Da anni abbiamo reclutato dei cubani, soprattutto all’estero, e abbiamo creato in seno ai servizi segreti cubani una rete che lavora per noi. Ora, secondo Bayamo, circa la metà di questi agenti sono stati riassorbiti dai cubani e ci tradiscono. È il loro elenco che Bayamo ci vuole vendere. A quelli della nostra direzione del controspionaggio sono venuti i sudori freddi. Bayamo stava appunto preparando la sua defezione quando, circa sei settimane fa, è stato richiamato a Cuba.

— I suoi capi lo sospettavano?

— No, anzi! È stato incaricato di tenere dei corsi di spionaggio ai diplomatici presso l’Ufficio di Assistenza Diplomatica del DGI. Doveva restare qualche mese all’Avana e poi assumere all’estero un incarico ancora più importante che a Praga. Forse alle Nazioni Unite, a New York! Ne eravamo felici. Era come se ce lo consegnassero franco di porto.

— E allora?

— Allora è successo qualcosa di imprevisto. All’Avana comunicavamo con lui tramite una cassetta delle lettere morta. Aveva chiesto un incontro con Gerald Svat, il suo contatto, vicecapo della stazione CIA. In una camera dell’albergo Habana Libre. Svat c’è andato, ma non gli ha aperto nessuno. Inutile dire che ha tagliato subito la corda. Pensando però a un semplice contrattempo. Ma lo stesso giorno, più o meno alla stessa ora, all’Habana Libre è successo un fatto strano. Un uomo è stato buttato giù da una finestra. Abbiamo saputo subito che si trattava di un membro dei servizi di Sicurezza cubani. Il giorno dopo Bayamo ha lanciato un segnale di emergenza grave, usando un codice convenuto. Questo segnale prevedeva un appuntamento fissato in partenza. Svat c’è andato, esponendosi a grossi rischi. Invece di Bayamo ha trovato una sua amica, una certa Herminia. La ragazza gli ha detto che Bayamo era ricercato dal G2, che si teneva nascosto da qualche parte e che chiedeva di essere fatto uscire dal paese con la massima urgenza.

— Quante belle notizie! — esclamò Malko.

Il capo della stazione CIA di Vienna non sorrise nemmeno.

— La stazione dell’Avana ha cominciato a lavorare per farlo espatriare, operazione delicatissima che non può essere compiuta senza un aiuto esterno. Ecco il motivo di questo suo viaggio a Cuba. Nel suo colloquio con Svat, Herminia ha precisato che Luis Miguel Bayamo esigeva di avere contatti solo con agenti nostri, non cubani… E siccome tutti i nostri agenti sul posto si trovano sotto stretta sorveglianza, abbiamo avuto bisogno di qualcuno da fuori. Non individuato dal G2. Il suo incarico consiste nel prendere contatto con Bayamo tramite una procedura che le spiegherò e poi nel collaborare con la stazione dell’Avana per organizzare la fuga del cubano.

— E la mia — aggiunse Malko.

— Se tutto va bene — continuò l’americano — lei ripartirà dopo otto giorni, che rappresentano la durata del suo viaggio turistico, in condizioni del tutto normali.

— E in caso contrario? Lei sa bene cosa rischio!

— La stazione le darà tutto l’aiuto necessario.

Era un brutto segno che la CIA a Cuba non riuscisse a far uscire dal paese un traditore… Malko sorrise con aria rassegnata. Con la CIA bisognava avere molta fede e sperare nella buona stella. Rompendo un silenzio che stava diventando pesante, l’americano guardò l’orologio e disse: — L’accompagno all’aeroporto.

— Grazie — rispose Malko. — Ci penserà la contessa Alexandra.

Se doveva starsene un secolo in una prigione cubana, preferiva passare gli ultimi momenti di libertà con la sua bella amante. Sapendo che sarebbero stati indimenticabili. L’americano non insistette.

— D’accordo, e allora le darò subito le consegne. Sono due le cose da fare immediatamente dopo il suo arrivo. Primo, far sapere alla stazione CIA che è sul posto, attivando la rete clandestina per incontrarsi con Gerald Svat. È lui che ha un falso passaporto per Bayamo. Poi, contattare Bayamo.

— Come devo fare per il primo punto?

— Nella città vecchia c’è un bar ristorante, la Bodeguita del Medio, un locale che Hemingway adorava — rispose l’americano. — Tutti i turisti ci vanno. Le pareti sono coperte di graffiti. Nella prima sala del ristorante c’è un telefono pubblico. Faccia finta di telefonare e scriva con una biro verde il nome “Mathilda”, aggiungendovi un cuore. Uno dei nostri agenti cubani ci passa tutti i giorni. Capirà che lei è arrivato… Il giorno dopo, verso le sei, si sieda di fronte all’Opera, su una panchina della Plaza José Martí. Prima, però, dovrà comprare alla libreria Poesia Moderna, che si trova lì vicino, un libro intitolato Fidel y la religión. Lo tenga in mano, bene in vista. Le si avvicinerà un membro della nostra rete di appoggio, che l’accompagnerà da Gerald Svat. Se non trova nessuno, ci torni il giorno dopo.

Faceva un po’ boyscout, ma le precauzioni non erano mai troppe…

— E per Luis Miguel Bayamo? — chiese Malko.

— Dovrà mettersi in contatto con la sua amichetta, Herminia Tamargo.

— Me la può descrivere?

— Non dovrà andare lei a cercarla — rispose l’americano. — In ogni isolato c’è un CDR, cioè un Comitato di Difesa della Rivoluzione, che spia e va a riferire tutto. I cubani non hanno diritto di avere contatti con gli stranieri.

— E allora cosa faccio, mi travesto da fantasma?

— No. Herminia Tamargo fa la ballerina al Tropicana, il più grande locale dell’Avana. Pare che le ragazze dello spettacolo non siano inabbordabili, tutt’altro. Lei sarà il turista patito per la carne fresca tropicale. Un parte fatta per lei — aggiunse l’americano con una punta di ironia.

Malko lo guardò inorridito.

— Dica un po’, la CIA ha per caso deciso di sbarazzarsi di me? Se quella ragazza è l’amante di Bayamo sicuramente è sorvegliata. Mi si sta cacciando nella gola del lupo.

L’americano sfoderò un bel sorriso rassicurante.

— Abbiamo pensato anche a questo. Secondo la stazione dell’Avana quella ragazza non è sospettata, altrimenti non si sarebbe potuta incontrare con Gerald Svat. I cubani l’hanno certamente interrogata e sono arrivati alla conclusione che non sapeva niente.

Malko guardò con aria scettica il suo interlocutore.

— Ha mai sentito parlare della capra e della tigre? Può darsi che ci stiano tendendo una trappola…

L’americano diede qualche piccolo segno di nervosismo, agitandosi sulla poltrona.

— Ascolti — disse — un rischio c’è per forza. Lei è un capomissione abbastanza esperto da essere in grado di rendersi conto sul posto se è il caso di mollare tutto.

— Potrebbe essere troppo tardi — replicò Malko. — Anche il solo fatto di vederla è un rischio.

L’americano scosse la testa.

— No. Ogni sera metà della compagnia del Tropicana esce con qualche turista. Lei si confonderà nella massa. È stata quella ragazza a chiedere di essere avvicinata in questo modo. Sa quello che fa.

I due uomini si fissarono negli occhi. Malko poteva rifiutare. Ma sarebbe stato un duro colpo per la sua credibilità.

— D’accordo, le porterò delle sigarette — disse alzandosi. — Se torno.

— Non dica sciocchezze — borbottò l’americano. — Lei è indistruttibile.

— Nessuno corre più veloce di una pallottola .357 Magnum — replicò Malko pacatamente. — Speriamo che Dio si metta dalla mia parte.

Tranquillizzato da quella richiesta di appoggio spirituale, il capo della stazione CIA si avvicinò a un mobile bar situato in un angolo, versò una vodka per Malko e per sé aprì una bottiglia di Gaston de Lagrange.

— Alla sua missione! — esclamò.

La vodka ghiacciata ridiede buonumore a Malko. Cinque minuti dopo, l’americano lo accompagnò all’ascensore.

— Non le auguro nemmeno buona fortuna — disse.

Malko si ritrovò sul Ring, non molto tranquillo. Essere ammazzato in missione faceva parte del gioco, ma passare degli anni in una prigione cubana…

Il poliziotto allungò la mano verso il passaporto e lo fece sparire dentro lo sportello. Era baffuto, mal rasato e stanco. Sull’uniforme color grigio ferro spiccava un badge: MINISTERIO DEL INTERIOR. IMMIGRACIÓN. Malko faceva fatica a controllare i battiti del cuore. Era a Cuba! I suoi compagni di viaggio, due russi corpulenti, apparivano stanchi quanto lui. Il viaggio era stato faticoso. E pensare che avrebbe potuto farlo su una poltrona cuccetta di prima classe Air France. L’aerostazione José Martí era una piccola costruzione di legno, senza aria condizionata. Una folla compatta di turisti cercava le varie guide, gli impiegati lavoravano senza impegno. Benché fossero le due di notte, il caldo umido era insopportabile.

— Benvenuto, signore!

Indifferente, il poliziotto restituì a Malko il passaporto nuovo di zecca. Mark Linz era ormai un turista come tutti gli altri, con il suo bel mazzetto di dollari. Un tipo da rispettare. Dopo un’altra ora passata al caldo in attesa dei bagagli, Malko poté finalmente infilarsi in un turistaxi.

— All’albergo Victoria.

Sull’autostrada sconnessa, un grande manifesto ricordava il centoventesimo anniversario della nascita di Lenin e prometteva un futuro luminoso.

La macchina sbandò all’improvviso per una brusca sterzata. Una Chevrolet degli anni Cinquanta aveva perso il cofano, che ora svolazzava nella notte come un farfallone. L’autista sorrise e si voltò.

— È molto vecchia.

La metà del parco macchine di Cuba aveva più di trent’anni. Il taxi di Malko, una Lada, aveva già perso le maniglie. Le catapecchie lungo l’autostrada parevano tutte sul punto di crollare. Tirava aria di socialismo. Nel centro dell’Avana code interminabili si allungavano alle fermate degli autobus, malgrado l’ora tarda. Il Victoria era un piccolo albergo di quattro piani, situato di fronte a un formicaio di cemento verdognolo di trenta piani, non lontano dal mare. Davanti, stava di guardia un poliziotto in grigio.

— Perché c’è quel poliziotto? — chiese Malko.

— I cubani non possono entrare negli alberghi — spiegò il tassista. — A causa dei dollari…

Ne parlava come se si trattasse dell’AIDS. Malko, stanco e affamato, non vedeva l’ora di fare una bella doccia e di mangiare. Ma il bar era chiuso e il servizio in camera completamente sconosciuto. Per fortuna la stanza aveva l’aria condizionata.

Malko si addormentò a stomaco vuoto, senza riuscire a convincersi di essere entrato a Cuba così facilmente.

Ma il difficile era uscirne.

L’albergo Capri sorgeva a due passi dal Victoria. Si stentava a credere che ai bei tempi del dittatore Batista fosse stato il quartier generale della mafia… Era ridotto a un alberghetto tristanzuolo, pieno di turisti trasandati. A un banco posto nella hall venivano organizzate le distrazioni. Malko si avvicinò e disse: — Vorrei una prenotazione per il Tropicana, per questa sera.

— Venticinque dollari — rispose l’impiegato, compilando l’inevitabile ricevuta.— Lo spettacolo è alle dieci di sera. Il bus parte alle nove.

— Ho la macchina — disse Malko.

Un quarto d’ora prima aveva noleggiato una Nissan presso la Habanauto, vicinissima al Capri. Senza alcun problema. I servizi di sicurezza cubani lo avevano individuato? In caso affermativo, potevano avergli permesso di entrare per vedere cos’era venuto a fare. Naturalmente lui aveva lasciato a Liezen la sua pistola ultrapiatta…

Mentre percorreva la Rampa, un’affollata strada che portava al Malecón, un poliziotto in motocicletta gli passò accanto ad andatura molto lenta, procurandogli una sensazione sgradevolissima. Ce n’erano dappertutto, a piedi, in moto e su auto con dei grandi numeri dietro e la scritta POLICÍA in bianco sulle fiancate.

Malko seguì il Malecón fino in fondo e poi proseguì costeggiando il porto, nella città vecchia. Si fermò, scese dalla macchina, si addentrò nel labirinto di stradine della Habana Vieja e imboccò la Calle Empedrado. Non era possibile non vedere la Bodeguita del Medio. Più di cento persone facevano la fila per entrare, sotto l’occhio truce di un poliziotto. Erano tutti cubani senza dollari, che si scostarono rispettosamente davanti a Malko. Molte persone pigiate come sardine occupavano il minuscolo bar e cercavano di occupare uno dei sei sgabelli davanti al banco, dove un barman mal rasato e statalizzato preparava in serie i mojitos, riempiendo bicchieri colmi di foglie di menta e zucchero, che teneva allineati davanti a loro.

Malko si fece largo fino al banco, ordinò un mojito e si guardò attorno. Manifesti e fotografie di divi coprivano le pareti, insieme con un’infinità di graffiti scritti in tutte le lingue… compreso il russo. D’un tratto Malko si sentì tirare per una manica e si voltò. Una ragazza giovanissima, con le trecce, vestita di giallo, lo guardava con aria implorante.

— Mi chiamo Dolores…

Nello stesso tempo gli si stringeva contro con mimica eloquente. Il barman se ne accorse e inveì contro di lei. La ragazza scappò via subito. Non aveva ancora quattordici anni. Trenta secondi dopo, il suo vicino di sgabello disse a Malko: — Se vuole cambiare, le offro sette pesos per un dollaro.

Malko rifiutò cortesemente. Poteva trattarsi di un provocatore. Lasciò lì il suo bicchiere ancora quasi pieno e raggiunse le tre salette del ristorante, passando dal corridoio esterno. Il telefono pubblico era sulla sinistra. Malko staccò il ricevitore, fece un numero a caso e intanto scarabocchiò con una penna verde il messaggio in codice in un angolino libero da nomi scritti sulla parete, di cui non si vedeva nemmeno l’intonaco.

Poi tornò al bar, finì di bere e uscì nella Calle Empedrado.

Nell’attesa del contatto con la CIA doveva recitare la sua parte di turista… E ammazzare il tempo fino all’ipotetico incontro con la famosa Herminia.

Il locale faceva un po’ Folies Bergère tropicali, un po’ oratorio: nemmeno un seno in vista, ma delle nere stupende. Decine di danzatrici si esibivano in una scena di giungla, al ritmo di una musica indiavolata a base di conga. Il Tropicana era affollatissimo.

Esclusivamente di turisti. Canadesi o gente che veniva dai paesi dell’Est. Vietato l’ingresso ai cubani. Malko era in prima fila, in mezzo ai lustrini, intento a leggere il programma. Il numero al quale partecipava l’amica del traditore cubano stava per iniziare.

Un’orchestra di neri salì sulla pedana e la musica cambiò, diventando afrocubana. Alcune ragazze uscirono dalle quinte vestite di pelli di animali e inseguite da neri che roteavano ferocemente gli occhi.

La prima era bionda, sottile, con un corpicino esile, fianchi in movimento e seni molto piccoli. Gli occhi erano allungati e la bocca molto grande. La ragazza era giovanissima. A tre metri da Malko cominciò ad agitarsi tutta, mimando l’amplesso, spingendo in avanti il ventre e lanciando occhiate assassine agli spettatori delle prime file. Scuoteva furiosamente le anche, come per una macumba, al ritmo dei tamburi. Veniva voglia di salire sulla scena e violentarla subito. Spettacolo di una sensualità selvaggia… Malko fece cenno a un cameriere.

— Chi è la ragazza bionda?

— Herminia. Balla bene, vero?

Malko prese un biglietto da cinque dollari, lo piegò in quattro e lo mise in mano al cameriere.

— Berrei un bicchiere con lei.

Il cubano si guardò attorno, fece sparire il biglietto e si allontanò. Tornò una mezz’ora dopo e sussurrò all’orecchio di Malko: — Nell’intervallo, signore, dietro la scena.

Evidentemente la richiesta di Malko non lo stupiva. Buon segno.

Gli spettatori sfollarono. Malko si nascose in mezzo agli alberi enormi che circondavano la scena allestita all’aperto. Nella penombra scorse dei poliziotti in uniforme, che però si occupavano poco dei turisti come lui. Molte ragazze erano sedute ai tavoli all’aperto, ancora in costume. Malko vide subito i capelli biondi di Herminia tra due nere scultoree.

Appena lo notò, la ragazza si alzò e gli si avvicinò. Malko l’aveva vista solo a piedi nudi, sulla scena. Arrampicata sulle scarpe dorate con dieci centimetri di tacco, era ancora più eccitante: dondolava i fianchi languidamente e teneva la bella bocca socchiusa come in un perenne invito al bacio.

— Come va, signore?

Un sorriso da dannare un ayatollah, perverso quanto bastava. Malko la osservò. La mussola del costume lasciava intravedere i seni a punta. La ragazza non aveva i fianchi molto larghi, ma le gambe tornite e lunghe. Malko si sentì invadere da un gran desiderio di stupro davanti a quella Lolita tropicale.

— Lei è Herminia?

— Sì, signore.

La voce era roca, male impostata, ma eccitante. La ragazza guardava Malko con aria divertita e sprezzante. Per lei era ancora solo un potenziale cliente. Intorno a loro altre ballerine chiacchieravano con clienti venuti dalla sala.

— Beve un bicchiere con me? — chiese Malko.

Herminia lo fissò, sfottente.

— Non ho molto tempo e poi è vietato dal regolamento.

Ma non se ne andò.

— Noi abbiamo un amico in comune — disse Malko.

La ragazza aggrottò le sopracciglia. In modo buffo.

— Ah, lei abita all’Avana, signor…

— Linz — disse Malko. — Credo che lei conosca Luis Miguel.

In un attimo il viso di Herminia parve rimpicciolirsi. Gli occhi si incupirono. Malko temette che la ragazza girasse sui tacchi e se ne andasse.

D’un tratto guardò dietro le spalle di Malko. SAS si voltò. Ci mise qualche secondo a distinguere nel buio una persona appoggiata a un albero. Era un uomo che li osservava. Un fiotto di adrenalina si rovesciò nelle arterie di Malko. Muovendo appena le labbra, Herminia sussurrò: — Un poliziotto.
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Malko ebbe l’impressione che tutti i muscoli gli si paralizzassero. D’un tratto il brusio del Tropicana gli giunse come ovattato. Decine di immagini gli passavano davanti agli occhi. La prigione, il castello di Liezen, Alexandra e quella ragazza di fronte a lui col suo faccino da viziosa. La paura di Herminia non era finta. Malko non aveva nessuna speranza di cavarsela se veniva riconosciuto. Comunque, era meglio farsi ammazzare che passare degli anni in una galera cubana.

La CIA non lo avrebbe scambiato: lui non era che un collaboratore di lusso.

Herminia lo prese per un braccio, lo fece allontanare dal poliziotto e lo trascinò dietro un albero sussurrando: — Quel poliziotto di merda!

I suoi lineamenti quasi infantili erano induriti dalla rabbia.

— Ti sorveglia? — domandò Malko adottando subito il “tu” alla spagnola.

— No, no! — rispose Herminia. — Cerca solo di fare qualche dollaro.

Si avvicinò di più a Malko.

— Sei davvero un amico di Luis Miguel?

La voce le tremava per l’eccitazione.

— Sì.

— Come ti chiami?

— Mark Linz, ma lui non mi conosce. Vengo dall’Europa.

Herminia assunse un’espressione sospettosa.

— Come faccio a sapere che dici la verità?

— Parla con lui — rispose Malko. — Digli che mi manda Gerald. Capirà.

Invece di rispondergli, la ragazza lo guardò con aria provocante. Nello stesso tempo disse sottovoce: — Attento!

Il poliziotto che li osservava stava passando accanto a loro fumando una sigaretta. Malko sentì le punte dei seni di Herminia schiacciarsi sulla sua camicia leggera. La ragazza gli si strofinava tranquillamente contro, con una espressione da eccitare un morto. Si staccò appena il poliziotto si fu allontanato e mormorò: — Tra un’ora, dopo lo spettacolo, ti aspetterò alla stazione di servizio sulla sinistra della strada, all’incrocio della Linea. Hai la macchina?

— Sì.

— Bene. Dammi cinque dollari… per quello là.

La ragazza indicò l’agente che voltava loro la schiena. Malko le diede un biglietto da cinque dollari e si avviò di nuovo verso l’area dello spettacolo. Con soddisfazione vide Herminia avvicinarsi al poliziotto e chiacchierare con lui a voce bassa. Tornò al suo posto. Il dado era tratto. O Herminia era una spia e lui rischiava di ritrovarsi in galera, oppure quella era la strada buona… Si sedette e la musica riprese. Quattro stupende ragazze, coperte di piume, comparvero sulla scena agitandosi in una danza sfrenata.

Malko si fece strada tra gli innumerevoli autobus di turisti per raggiungere l’uscita del Tropicana. Cominciava a cadere qualche goccia di pioggia e i lampioni si spegnevano. Malko aveva rivisto Herminia ballare una conga frenetica, con un grande nastro verde nei capelli… Alla fine i suoi compagni di danza l’avevano portata via appesa a un bastone, come una preda…

La strada sconnessa che portava al Tropicana sembrava una pista africana. La stazione di servizio era chiusa e c’era un cartello con la scritta NIENTE BENZINA. Malko si fermò dietro a una delle pompe arrugginite e attese. Gli autobus cominciarono a passare con un rumore asmatico di motori diesel malandati. Dieci minuti dopo vide apparire Herminia che andò a sedergli accanto. Indossava una T-shirt e un paio di jeans attillatissimi, con un’alta cintura dorata.

— Andiamo!

Malko partì e svoltò verso destra. Subito un’altra macchina gli si mise dietro. Herminia si voltò e imprecò tra i denti.

— Bastardi!

— Chi sono?

— I poliziotti — rispose la ragazza. — Quel figlio di puttana mi aveva promesso che non mi avrebbero seguita. Gli ho detto che sarei venuta a fare l’amore con te.

Nel retrovisore Malko vide i fari bianchi di una Lada con due antenne dondolanti.

Davanti a lui il viale era completamente deserto. Era impossibile seminare gli inseguitori.

— Cosa vogliono? — domandò Malko, di nuovo inquieto.

Herminia si strinse nelle spalle.

— Ce l’hanno con me. Forse vogliono tentare di portarmi via i miei dollari, quando ti lascerò.

— Non lo fanno per via di Luis Miguel? — chiese Malko.

— No — rispose la ragazza con una risatina — se sospettassero di qualche cosa saremmo già in viaggio verso il centro di tortura.

— Dove stiamo andando? — chiese Malko, allarmato.

— In una posada.

— Cos’è?

— Una casa di appuntamenti. È all’angolo della Calle 1 con la Seconda Avenue. Svolta a sinistra verso il centro.

Percorrendo le stradine che si intersecavano ad angolo retto, arrivarono alla Plaza de la Revolución. Sempre seguiti dalla Lada.

Più preoccupato che mai per l’indifferenza della giovane cubana, Malko chiese: — Troveremo Luis Miguel?

Herminia lo guardò con un sorrisetto furbo.

— Tu sei pazzo! Li freghiamo. Tutte le ragazze si prostituiscono, al Tropicana. Quelli credono che io voglia rubarti i dollari.

— Non ti preoccupa che ci seguano?

Herminia sorrise ironicamente.

— No, anzi, così ci divertiamo.

Percorsero strade strette, fiancheggiate da vecchie case spagnole a colonne e balconi, in parte distrutte e intervallate da terreni incolti. Herminia si protese in avanti.

— Attento, rallenta. È quel portale là sulla sinistra. Ci puoi entrare…

I fari illuminarono una targa sul muro che rappresentava due teste vicine. Molte macchine erano parcheggiate nel giardino, davanti a una grande villa vecchiotta. In ciascuna di esse c’era una coppia che flirtava…

— È questa la casa di appuntamenti? — chiese Malko.

Herminia sorrise.

— Certo! Ma è l’ora di punta. Questi stanno tutti aspettando. Non metterti in coda, prosegui fino in fondo e dammi dieci dollari.

Malko glieli diede, la ragazza si mise a correre verso una porta.

Malko si voltò. La Lada dei poliziotti si era fermata dall’altra parte della Seconda Avenue e uno dei due agenti aveva tirato giù il finestrino per guardare meglio. Herminia tornò indietro per prendere Malko e salirono i gradini dell’ingresso. La cubana scambiò qualche parola sottovoce con un tipo baffuto, gli mise in mano il biglietto da dieci dollari e trascinò Malko su per una scala scricchiolante. Ne stava scendendo una coppia. La camera al primo piano era squallida e puzzava di muffa. Herminia accese la luce e gettò la borsa sul letto.

— È il solo posto dove non chiedono i documenti! — disse. — Si sta così stretti nelle case che il governo ha preferito costruire delle posadas per evitare disordini.

La ragazza si sedette sul letto. Era evidentemente tesa. Accese una sigaretta e soffiò fuori subito il fumo, guardando Malko.

SAS si rese improvvisamente conto che, malgrado il suo comportamento spavaldo, Herminia moriva di paura.

— Sei americano? — domandò la ragazza.

— No — rispose Malko — ma lavoro con loro.

Herminia annuì impressionata.

— E sei venuto qui per far partire Luis Miguel?

— Sì.

— Deve essere molto difficile.

— Certo. Devo parlare con lui.

— Gli telefonerò — disse la ragazza. — Tra un momento. C’è una cabina di sotto.

Evidentemente conosceva bene il posto. Notando l’espressione di Malko, sorrise.

— Vengo spesso qui. È per questo che non sospettano, stasera. Luis Miguel ha bisogno di dollari.

— Dov’è?

— In casa di amici, ma è una situazione molto pericolosa per loro. Hanno paura. Così lui li paga.

— Perché si nasconde?

— Ha ammazzato un poliziotto. È una storia complicata, ti spiegherà lui stesso.

Era chiaro che Herminia non aveva voglia di parlarne. A gambe accavallate, un po’ curva, con l’aria triste, non aveva più nulla della bomba sessuale del Tropicana.

— Spegni! — disse.

Malko obbedì, stupito. Herminia aprì la finestra e scostò le tende. Si vedeva molto bene la strada. La macchina dei poliziotti era sparita. La giovane cubana richiuse sorridendo.

— Volevano solo essere sicuri… O forse riaccompagnarmi a casa… Che figli di puttana!

— Ti conoscono?

La ragazza fece una smorfia di disprezzo.

— Certo! Quando Luis Miguel è sparito, mi hanno portata al G2. Nell’edificio all’angolo fra la Calle 11 e la M. Un poliziotto con un grosso Rolex mi ha fatto entrare nel suo ufficio e mi ha scopata in piedi. Prima ancora di chiedermi il nome… Poi ha chiamato i suoi compagni, che si sono divertiti anche loro. Dopo, il primo ha minacciato di torturarmi se non gli dicevo dov’era Luis Miguel… Io ho raccontato la mia storia. Ho detto che avevo appuntamento all’Habana Libre con Luis Miguel e che sono andata a letto con lui. Poi l’ho lasciato in camera e me ne sono andata. Ho giurato che tra me e lui c’era solo una storia di letto. Mi hanno tenuta però dentro tre giorni. Mi hanno anche picchiata, ma ho tenuto duro. Quei bastardi mi davano solo del caffè con molto zucchero e qualche panino. Quando mi hanno rilasciata mi hanno detto che avrebbero continuato a tenermi d’occhio e che, se venivo a sapere qualcosa su Luis Miguel, dovevo dirlo, altrimenti mi avrebbero fatta a pezzi.

Un grido acuto si udì dall’altra parte della parete, seguito da gemiti rauchi. Herminia rise.

— C’è chi fa l’amore davvero. Deve essere quel tipo alto che è salito dopo di noi. Aspettami.

Prese la borsa e uscì. Le urla nella camera vicina continuavano. Malko si chiese cosa ci stesse facendo lui in quel bordello cubano. La storia di Herminia reggeva, ma poteva anche essere solo una storia… La ragazza rientrò nel momento in cui il vicino si abbandonava a urla bestiali e disse soltanto: — Andiamo.

Ridiscesero la scala pericolante. Cinque auto erano ancora in attesa. Malko recuperò la Nissan e uscì. La Seconda Avenue era deserta. I poliziotti se n’erano andati.

— Vai dritto fino al Malecón — disse Herminia.

Dopo trenta incroci, Malko arrivò finalmente sul grande lungomare. Qualche coppietta flirtava ancora appoggiata alla balaustra di pietra, sotto i lampioni.

— Gira a destra — disse Herminia.

Malko percorse il Malecón deserto, lasciando l’oceano sulla sinistra. Pareva di attraversare una città bombardata.

Gli edifici lungo il Malecón erano stati rattoppati alla meglio, i balconi erano pieni di crepe, molte finestre erano state murate e i portoni erano ostruiti da mucchi di calcinacci.

Poco prima di arrivare al braccio di mare che conduceva al porto, Herminia disse: — Fermati qui.

Malko si fermò davanti a una casa di due piani in condizioni così pietose che sembrava una scena da teatro. Sotto delle arcate si apriva un corridoio buio. Herminia si accertò che il Malecón fosse deserto, poi scese, seguita da Malko. Appena nel corridoio si voltò e disse: — Luis Miguel non abita qui. È solo un recapito.

Malko non ebbe il tempo di risponderle. Un uomo massiccio era uscito dalla casa devastata e ormai abbandonata agli abusivi. Si era fermato tra l’ingresso e loro due. Malko vide un paio di baffoni, due spalle da scaricatore e una camicia chiara.

Era Luis Miguel Bayamo. Il transfuga del G2.

Senza dire una parola, il cubano spinse Malko e la ragazza verso una stanza buia. Poi chiuse la porta e puntò una torcia tascabile su Malko, che sbatté le palpebre. Herminia si era avvicinata al suo amante e gli parlava a voce bassa. Malko decise di rompere il ghiaccio.

— Lei è Luis Miguel Bayamo? — chiese in inglese.

— Sì.

La voce era bassa e dura. La torcia si spense e rimase solo il tenue chiarore della notte che entrava da una finestra aperta sul cortile interno. Poi Bayamo accese una lampadina giallognola. Per qualche istante si udì solo il respiro delle tre persone. L’aria era umida e calda. Una macchina passò senza rallentare sul Malecón.

— Vengo da parte di Gerald Svat — disse Malko. — Devo aiutarla a uscire da Cuba.

Luis Miguel Bayamo si lasciò sfuggire un sospiro.

— Ho molti problemi.

Il tono era stanco. Il cubano si appoggiò al muro. Teneva il braccio destro attorno alle spalle di Herminia. Gli occhi di Malko si stavano abituando al buio e gli permettevano di vedere meglio i due.

— Come ti chiami? — chiese Bayamo, dandogli subito del tu secondo l’usanza spagnola.

— Mark Linz — rispose Malko. — Vengo dall’Europa.

Il cubano ebbe un’esitazione.

— Dall’Europa? È la prima volta che vieni a Cuba?

— Sì.

Bayamo fu colto da un accesso di tosse e chiese: — Come intendi fare?

Malko decise di adeguarsi anche lui al “tu”.

— Voglio farti uscire dal paese con l’aiuto della stazione CIA.

— In che modo?

— Non lo so ancora — confessò Malko. — Gerald Svat vuole prima sapere perché il tuo piano è andato all’aria. Herminia mi ha detto che hai ammazzato un poliziotto.

— Sono stato costretto a farlo — borbottò il transfuga. — Avevo appuntamento con Gerald in una camera dell’Habana Libre. Prima c’ero stato con Herminia per crearmi un alibi. Quel tipo l’ha seguita. È rimasto nella stanza. Se io non avessi fatto niente si sarebbe trovato faccia a faccia con Gerald. E così ho agito. Poi…

Lasciò la frase in sospeso dopo aver fatto il suo racconto con tono monocorde.

— Dove ti nascondi in questo momento?

— In casa di amici — rispose Bayamo. — Ma non so se potrò restarci per molto tempo. E tu dove alloggi?

— Al Victoria.

La torcia si riaccese. Puntata di nuovo su Malko.

— Non sei americano? — chiese Bayamo.

— No, sono austriaco.

— Ah!

Il raggio luminoso non si abbassava.

— Devi dirmi qualcosa di più sulla tua situazione — disse Malko. — Sarà molto difficile, ma la CIA è fermamente decisa a farti uscire da Cuba.

— Bene, molto bene — mormorò il cubano. — Mi hai portato il passaporto?

— No — rispose Malko — era troppo pericoloso. Gerald Svat deve ancora consegnarmelo.

La torcia si muoveva un po’, ossessionante. D’un tratto Bayamo chiese: — Hai già visto Gerald?

— No.

Silenzio. Poi di nuovo la voce del cubano, molto calma.

— Dammi le chiavi della tua macchina. Herminia la porterà in un cortile qui vicino. Potrebbe attirare l’attenzione. Ci sono sempre le ronde sul Malecón. Dobbiamo parlare.

Stupito, Malko gli diede le chiavi. Il cubano trascinò Herminia nel corridoio, lasciando Malko nella stanza. Il cubano tornò da solo. Qualche istante dopo Malko udì il rumore della messa in moto della Nissan. Luis Miguel Bayamo respirava pesantemente. Si piazzò di fronte a Malko.

— Tu non sei quello che dici di essere! — esclamò d’un tratto.

Infilò la mano sotto la camicia e la ritirò fuori armata di una grossa pistola automatica nera. Tirò indietro il cane e puntò l’arma contro Malko. Tenendo il braccio teso, disse con voce atona: — Se non mi dici chi sei veramente, ti ammazzo, figlio di puttana!

Appoggiato al muro, ben piantato sulle gambe, mirava al ventre di Malko. Teneva gli occhi fissi nel punto sul quale voleva sparare. Il sudore gli colava sulla fronte. Bayamo non stava assolutamente bluffando. Fuori, il motore della Nissan ronzava. Il piano del cubano era chiaro. Voleva uccidere Malko e scappare con la sua macchina.

I suoi occhi neri erano fissi, pieni di odio e di paura. È sempre difficile far ragionare un uomo spaventato. E Luis Miguel Bayamo lo era.

Malko si sentiva completamente impotente. Se tentava di fuggire si prendeva tre pallottole nella schiena… Nel tono più calmo possibile, disse: — Luis Miguel, ti sbagli! Io sono un agente della CIA venuto a Cuba per farti scappare.

Bayamo alzò le spalle massicce e disse con un sospiro: — Conosco il mostro perché ci vivo dentro. Tu sei un compagno di Praga. Mi pare anche di riconoscerti. Ti ho incontrato nei corridoi. Quei cretini credono che io non abbia buona memoria… Sei stato coraggioso a venire fin qui. Ma non mi prenderanno.

Abbassò lo sguardo. Stava per sparare. Un fiotto di adrenalina si rovesciò nelle arterie di Malko. Era da stupidi morire in quella topaia in mezzo ai Caraibi.
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— È un errore mostruoso! — disse Malko riuscendo a mantenere una parvenza di calma. — Io non sono un agente dell’Est. E se mi ammazzi non uscirai mai da Cuba. È come se ti suicidassi.

Per qualche secondo il tempo parve fermarsi. Luis Miguel Bayamo non abbassò l’arma e continuò a fissare Malko con una intensità quasi dolorosa. La lampadina giallognola illuminava la sua faccia tesa. Malko posò gli occhi sul dito contratto sul grilletto della pistola. Il cubano respirava pesantemente; Malko era madido di sudore. Un camion passò sul Malecón con un rombo cupo. Con lentezza esasperante, la canna della pistola si spostò leggermente.

— Dammi una prova! — disse il cubano in tono meno aggressivo.

— Non ne ho — rispose Malko. — Sono arrivato ieri sera direttamente da Vienna. Non ho ancora visto nessuno della CIA. Conosco la tua storia e so qual è la mia missione, tutto qui.

La furia di Luis Miguel Bayamo pareva essersi placata in fretta come era cominciata. Il cubano si asciugò con la mano sinistra la fronte imperlata di sudore.

— In che modo ti metterai in contatto con Gerald? — chiese.

— Tramite una cassetta per le lettere morta.

— Come sei entrato a Cuba?

— Sotto falso nome. Con una carta da turista. Pare che il G2 ci metta due settimane a controllare gli ingressi nel paese. La stazione CIA di Vienna me lo ha confermato.

Bayamo annuì.

— È vero. Se non ti hanno individuato subito sei al sicuro. Ma quelli sono dappertutto.

Il cubano si era rilassato e lasciò penzolare il braccio destro lungo il corpo, tenendo però sempre la pistola in mano. Malko gli sorrise. Calorosamente.

— Ti senti più tranquillo, ora?

— Non posso fare altro — rispose Bayamo. — Ma ti giuro che se mi hai mentito ti beccherai una pallottola in testa.

Malko non diede peso a quelle parole. Lo preoccupava un altro problema.

— Mi hanno visto con Herminia — disse. — Non la tengono d’occhio?

— Non credo — rispose Bayamo. — È stata in gamba. La credono solo una puttanella senza niente nella testa. Ma non bisogna esagerare…

— Dov’è adesso?

— In macchina. Se vedrà qualcosa di sospetto, darà un colpo di clacson. C’è un’altra uscita in fondo al cortile.

— Bene — disse Malko. — I tuoi ex amici sanno dei tuoi rapporti con… noi?

— No. Sanno che ho ammazzato un poliziotto, ma ancora non sanno che mi preparavo a passare dall’altra parte. Però potrebbero scoprirlo da un momento all’altro. E sto facendo correre dei rischi enormi a chi mi nasconde… perciò esco solo di notte e molto raramente.

— E l’uomo che ti aveva prestato la camera all’Habana Libre era al corrente?

— No di certo! È un mio amico cecoslovacco. Non l’ho più rivisto. Può darsi che sia stato arrestato o messo sotto sorveglianza.

— Non puoi contare su nessun altro?

Il cubano sorrise ironicamente.

— Sai bene che quando si cambia campo si perdono gli amici. L’unico che mi resta è questo.

E alzò la Makarov nella luce gialla.

— Sarà difficile farmi fuggire. Sono molto conosciuto.

Si udì un rumore nel corridoio. Malko si voltò e vide un’ombra sulla porta. Era Herminia che veniva a vedere come andavano le cose.

— Tutto bene, piccola — disse il cubano. — È a posto. — Guardò il suo Rolex e disse a Malko: — Amico, dobbiamo lasciarci. Cerca di sistemare le cose al più presto. Appena avrai il passaporto avverti Herminia. Al Tropicana non c’è troppo rischio.

Bayamo rifletté qualche istante.

— In quale camera sei, al Victoria?

— Alla 408.

— Allora, se non ho notizie entro tre giorni, ti telefono dicendo che sono dell’Iberia e chiedendoti di passare agli uffici della Rampa. Significherà che ci vedremo qui. Alla stessa ora.

Si sentiva l’uomo abituato alla clandestinità. Il cubano porse la mano a Malko, dopo aver rimesso la pistola nella cintura sotto la camicia.

— Arrivederci. Va’ nella tua macchina. Io devo parlare con Herminia. Dopo ti raggiungerà. Se vedi una macchina della polizia, parti e non ti preoccupare di lei.

Malko tornò alla Nissan. Qualche attimo dopo udì una serie di rantoli e delle grida di donna. Poi tornò il silenzio e qualche minuto più tardi comparve Herminia, che gli si sedette accanto.

— Prosegui su questa strada e prendi il Prado — disse la ragazza. — Io abito nella città vecchia. Calle O’Railly.

Malko percorse un tratto del Malecón, poi girò a destra nel Prado e passò davanti all’Opera, in restauro. Non un’anima viva! Una città morta. Poi imboccò una piccola strada della Habana Vieja, tra due file di case fatiscenti. Herminia sembrava preoccupata. D’un tratto disse: — Miguel è stanco. Mi ha detto che si ucciderebbe se non potesse andarsene da Cuba. Se lo prendono sarà tremendo.

— Farò l’impossibile — rispose Malko. — Posso tornare al Tropicana? Non c’è pericolo?

— No, non credo. Fa’ come l’ultima volta, rivolgiti al cameriere, gli darò qualche dollaro… se no mi denuncia. Qui si usa così. Tutto è corrotto… Ecco, gira a destra.

Era una strada stretta fiancheggiata da vecchie case in rovina con i balconi alla spagnola. Herminia indicò una porta.

— Siamo arrivati.

Malko si protese per aprirle la portiera, ma Herminia non si mosse e disse con calma: — Voglio andarmene da Cuba anch’io.

— Luis Miguel non me lo ha detto — replicò Malko stupito.

La ragazza alzò le spalle e disse in tono amaro: — Lui se ne frega! Io sono soltanto la sua titi. Quando sarà a Miami potrà trovarne tante come me, con i suoi dollari. Perché gliene darai tanti, vero?

— Credo di sì — rispose Malko.

Herminia disse in tono pacato: — Se non mi porti via, vi denuncio tutti e due.

— Non dipende da me — rispose Malko. — Però, se posso…

I loro sguardi si incontrarono. Quello della giovane cubana era gelido. Ma dopo un attimo l’espressione dura della ragazza scomparve.

— Prometti di aiutarmi? — mormorò Herminia.

Malko sentì una mano salirgli su per una coscia e poi cominciare ad accarezzarlo senza il minimo pudore. Herminia non staccava gli occhi da lui.

— Sarò molto carina con te — disse con la sua voce da ragazzina. — Ma non lasciarmi qui. Morirei…

Con quella sua espressione supplichevole, le si davano dodici anni al massimo.

— Promesso — disse Malko.

Questa risposta infuse nuova vita alla mano della ragazza. Evidentemente Herminia non sapeva solo danzare…

La ragazza s’interruppe e disse: — Andiamo dietro, si sta più comodi.

Malko non chiedeva di meglio…

Dopo avergli estratto il sesso dal vestito, la ragazzina si gettò su di lui come un avvoltoio. Malko dovette mordersi le labbra per non urlare. La lingua della ragazzina sembrava lunga un metro e pareva arrivare dappertutto. Nello stesso momento i movimenti della sua mano facevano montare l’erezione a tutta velocità.

Lei s’interruppe per un attimo e disse: — Toccami le tette.

Malko ignorava se fosse per il suo piacere o quello di lei, ma obbedì. I seni erano sodi e frementi e Herminia si serviva della sua bocca come una dea… la coda di cavallo segnava il tempo quando Malko si riversò dentro di lei.

— La prossima volta — gli sussurrò lei come se stesse rivelandogli un pericoloso segreto — farai quello che vuoi col mio culo.

Quando ripresero i loro posti davanti, la ragazza disse: — Luis Miguel ha dimenticato di dirti che ha bisogno di dollari per l’amico che lo nasconde.

Senza farsi troppe domande, Malko le diede cinque biglietti da cento dollari. Herminia se li mise in tasca. Aprì la portiera e disse con voce priva di qualsiasi emozione: — Sulla macchina ferma un po’ più lontano dietro di noi, ci sono dei poliziotti. Sono venuti a controllare se eri veramente rimasto con me… Fa’ come se non li vedessi. Comunque, davanti al tuo albergo c’è un altro poliziotto che prenderà nota dell’ora in cui rientri. Con la tua targa da turista sei facilmente riconoscibile.

— Fanno sempre così? — chiese Malko, preoccupato.

— Una volta su due. È il loro lavoro — rispose la ragazza. — Io sono sotto sorveglianza. Ma tu non hai nulla da temere. Per loro sei un turista con tanti soldi. Fidel ne ha un bisogno pazzesco — aggiunse la ragazza con un’ironia feroce. — Sta vendendo il popolo cubano per un po’ di dollari. Noi non abbiamo più nemmeno il diritto di mangiare le nostre aragoste.

Herminia scese, chiuse la portiera ed entrò in casa. Malko ripartì. Subito imitato dalla Lada. Le due macchine proseguirono così fino alla Plaza de la Revolución, dove la Lada svoltò. Cinque minuti dopo, Malko si fermava davanti al Victoria. Una graziosa poliziotta in grigio gli augurò la buonanotte. Nella hall con l’aria condizionata al massimo, Malko starnutì e si chiese come sarebbe potuto uscire da quella trappola cubana.

Ogni contatto rappresentava un rischio mortale. Di lì a poco si sarebbe dovuto incontrare con l’uomo che doveva condurlo dal capo della stazione CIA. Forse poteva essere un incontro ancora più pericoloso di quello con Luis Miguel Bayamo. Il mondo era strano. Malko rischiava la vita e la libertà a Cuba per salvare un uomo che fino a quel momento aveva dedicato la sua vita a combattere contro la CIA…

Di giorno L’Avana offriva uno spettacolo deprimente malgrado la vegetazione tropicale che cresceva nelle migliaia di giardini lasciati nel più completo abbandono. Era una città in piena decomposizione, corrosa dall’umidità, dai cicloni, dalla mancanza di cure e dal socialismo. Il quartiere del Vedado, con le sue vecchie case di stile spagnolo adorne di colonne e di balconi, doveva essere stato uno splendore. Ne restavano solo delle case cadenti, a volte diroccate, abitate da orde di abusivi. Dopo la rivoluzione, Fidel Castro aveva volutamente lasciato che L’Avana, simbolo del capitalismo, si dissolvesse nel caldo umido dei Caraibi. Malko imboccò il viale del Prado, un tempo orgoglio della città, ora fiancheggiato da edifici grigi e malandati.

Lasciò la macchina davanti all’Opera e imboccò la Calle Obispo, all’ingresso della Habana Vieja. La libreria Poesia Moderna si trovava all’angolo. I suoi scaffali erano occupati quasi completamente da libri di politica. Malko trovò con facilità Fidel y la religión. Ce n’erano delle pile intere. Per sei pesos ne comprò una copia, uscì e passò davanti a ciò che restava del bar La Fiorentina, uno dei locali preferiti da Hemingway. Smantellato da un anno per un vago progetto di restauro, ormai era solo un buco nero pieno di calcinacci…

Fino alle sei della sera Malko non aveva niente da fare se non dare credito alla sua copertura di innocuo turista… Le spiagge dell’Est erano solo a una ventina di minuti. Dopo le emozioni della sera prima, Malko aveva bisogno di rilassarsi.

Ripercorse il Prado con le sue case scure, imboccò il tunnel sotto il braccio di mare che portava alle spiagge dell’Est e che sbucava sull’autostrada. Poche le macchine, quasi tutte vecchie auto americane malandate, più alcuni strani sidecar.

All’uscita del tunnel, il ciglio della strada era pieno di ragazze che facevano l’autostop. Dalla ragazzina in minigonna alla grassona in jeans… Tutte col braccio alzato e un bel sorriso.

Malko rallentò, divertito, e fu attratto da una ragazza bruna dai capelli ricci che agitava il braccio. Un corpo splendido! Gambe lunghissime messe in rilievo dagli shorts bianchi, con una T-shirt che modellava un seno prorompente. Si fermò e la ragazza infilò la testa nel finestrino con un sorriso che scoprì dei denti bianchissimi.

— Compagno, dove vai?

Notando i capelli biondi di Malko, si corresse e bofonchiò qualche parola in russo, con meno calore. Malko sfoderò subito il suo miglior spagnolo.

— Vado a Santa Maria, e non sono russo.

— Anch’io ci vado, alla spiaggia — disse la ragazza.

Salì sulla Nissan. Sorpassarono una Oldsmobile del ’54 che si lasciava dietro una nuvola di fumo nero. Il tempo era splendido, il paesaggio stupendo anche se in parte rovinato da orribili casermoni di cemento grigio che spuntavano dal verde come verruche. Malko si voltò verso la sua passeggera.

— Sono un turista austriaco, mi chiamo Mark Linz, e tu?

— Mi chiamo Raquel e lavoro come bozzettista in un giornale, ma faccio anche l’indossatrice.

Le lunghe cosce tornite che uscivano dagli shorts affascinavano Malko, con la loro pelle scura e liscia.

Raquel era splendida, aveva grandi occhi neri, bocca carnosa, un’espressione riservata e sensuale nello stesso tempo.

— Fai spesso l’autostop?

La ragazza rise.

— Per forza! Qui non abbiamo tante macchine. Sono troppo care, anche quelle vecchie.

— Perché vai così lontano a fare il bagno?

Santa Maria era a una trentina di chilometri dall’Avana. Raquel esitò un attimo e poi rispose: — Prima andavo alla Marina Hemingway, ci si può andare in autobus, ma ora non possiamo più andarci.

— Perché?

— È riservata ai turisti — rispose Raquel in tono indispettito. — Abbiamo bisogno di dollari per la Rivoluzione. È per questo che non possiamo più mangiare le nostre aragoste!

La ragazza diede un’occhiata a Malko, poi gli chiese in tono esitante: — Sei solo a Cuba?

— Sì — rispose Malko. — Doveva accompagnarmi una persona, ma all’ultimo momento non ha potuto. E tu? Sposata?

Raquel scoppiò a ridere.

— Oh, no! Qui è un guaio sposarsi. Non ci sono case e si vive in dodici persone in due stanze. Mi sposerò più avanti…

Ora la strada correva lungo l’oceano Atlantico e costeggiava un’immensa spiaggia di venti chilometri.

— Dove andiamo?

— Davanti all’albergo Atlantico — rispose Raquel. — Dopo possiamo fermarci anche a mangiare.

Malko era soddisfattissimo. Aveva trovato una copertura e anche la compagnia.

Il costume viola modellava i seni generosi e sodi: molto sgambato, faceva sembrare ancora più lunghe le belle gambe. Un corpo da dea. Seduti allo snack dell’Atlantico, Raquel e Malko cercavano di strappare qualche pezzetto di carne a un povero pollo fritto nell’olio da macchina… La ragazza era al terzo mojito e i suoi occhi si erano fatti molto più brillanti. Il rum la rendeva loquace e ancora più bella. Ormai Malko sapeva quasi tutto di lei. Raquel viveva con altre sette persone in un appartamento di tre stanze nel Vedado e con i suoi due lavori guadagnava più di trecento pesos. Grazie all’attività di indossatrice riusciva a vestirsi abbastanza bene.

Per il resto, non c’era nient’altro da comprare… Non dovevano esserci uomini nella sua vita, o almeno non ne parlava. Malko aveva colto più volte il suo sguardo posato su di sé e lei lo aveva subito abbassato. C’era poca gente sull’immensa spiaggia, qualche famiglia, persone sole, qualche coppia che flirtava nell’acqua deliziosamente tiepida.

Un uomo e una donna entrarono nel ristorante, rossi di pelle, grassi, con dei buffi berrettini bianchi. Raquel li guardò con astio e sussurrò a Malko: — Sono dei russi. Qui non li possiamo vedere. Ci derubano! Possono andare nelle tiendas libres con della valuta speciale. Poi rivendono tutto al mercato nero per ricavarne dei dollari.

— Siamo a questo punto?

— Qui non c’è proprio niente — disse Raquel. — Adesso è razionato persino il deodorante… Prima o poi razioneranno anche lo zucchero! Non parliamo poi del profumo. Quello che si trova in città non lo vorrebbe nemmeno un maiale per la sua scrofa. E non c’è speranza che le cose cambino.

Davanti a loro, il mare era vuoto di imbarcazioni.

— Non puoi andartene all’estero?

Raquel scosse la testa.

— È praticamente impossibile… E poi, dove vado? L’anno scorso sono stata in Portogallo per una sfilata di moda. Ci hanno pagate così poco che sono stata costretta a portarmi via da casa delle scatolette che mangiavamo in camera. Se no saremmo morti di fame… Per te, turista con i tuoi dollari, la vita è facile e non è cara. Ma per noi…

La ragazza finì di bere con un sorriso rassegnato e aggiunse sospirando: — È meglio non pensarci! C’è un bel sole e il mare è sempre caldo.

Il caffè era imbevibile anche con molto zucchero: Malko e Raquel se ne andarono sulla spiaggia senza finirlo. Tormentati dal caldo tremendo, corsero a buttarsi in acqua. Malko si trovava dietro a Raquel e ne stava ammirando la linea della schiena quando la ragazza perse l’equilibrio. La afferrò per la vita, e lei si girò di scatto e gli si appiccicò addosso con un sorriso provocante. Rimasero così qualche secondo come facevano tante altre coppie vicine a loro, anche perché l’acqua nascondeva pudicamente la parte bassa dei corpi. I loro sguardi si incontrarono e ciò che Malko lesse negli occhi della cubana era decisamente incoraggiante.

— Sei molto bella — le disse.

Il “tu” spagnolo facilitava l’intimità.

Raquel abbassò pudicamente gli occhi e se ne tornarono tutti e due sulla spiaggia. Verso le cinque, la giovane guardò l’ora.

— Devo tornare a casa — disse — ti lascio…

Malko era già in piedi. Anche lui doveva tornare in città.

— Ti accompagno a casa.

Venti minuti più tardi imboccavano il tunnel per L’Avana.

— Io vado nel Vedado — disse Raquel. — Nella Calle F, tra la 21 e la 22. Ma tu lasciami all’angolo della 21.

Malko fece come gli diceva. La ragazza gli porse la mano.

— Grazie, è stato molto bello.

— Vuoi che ceniamo insieme? — chiese Malko.

Raquel accettò senza esitare, ma disse: — Non venirmi a prendere, qualche bastardo del CDR potrebbe vederti e mi ritroverei il G2 alle costole. Non possiamo avere contatti con gli stranieri senza autorizzazione. E se venissi al tuo albergo mi prenderebbero il nome.

— Dove, allora? — chiese Malko.

— Di fronte al cinema La Rampa, vicino all’Habana Libre. Alle nove. Arrivederci.

Raquel scese e si allontanò. Malko non aveva né il suo indirizzo né il numero del telefono. Se lei non fosse andata all’appuntamento non l’avrebbe più rivista. Fece un salto in albergo a fare una doccia prima di recarsi all’appuntamento con il suo contatto. Se quelli del G2 l’avevano sorvegliato in quelle ultime ore dovevano essersi rassicurati… Adesso cominciava il vero gioco.

Malko si fermò nello stesso posto in cui aveva parcheggiato quella mattina di fronte all’Opera e raggiunse la piccola piazza alberata José Martí. Teneva in mano, bene in vista, la copia di Fidel y la religión. Si sedette su una panchina osservando il passaggio. Parecchi turisti si addentravano nella Habana Vieja e nugoli di cambiavalute clandestini giravano loro attorno come avvoltoi. Un po’ più lontano avvenivano misteriosi conciliaboli: era la borsa dello scambio di appartamenti. Tre o quattro cambiavalute si avvicinarono a Malko a offrirgli i loro servigi.

Malko se ne liberò in fretta, chiedendosi in che modo sarebbe stato contattato. Un cubano magrissimo, dalla pelle scura e dai capelli crespi, gli si avvicinò con una radiolina incollata all’orecchio e gli si sedette accanto. Per qualche istante parve non interessarsi a lui, poi lo guardò, sfoderò un gran sorriso sdentato e disse sottovoce, in spagnolo: — Sei per uno, signore.

Intendeva dire sei pesos per un dollaro.

Malko si voltò dall’altra parte, ostentatamente. Allora, molto in fretta, il suo vicino sussurrò: — Vieni con me, amico.

Malko lo guardò bene. Aveva gli occhi a palla, privi di qualsiasi espressione, e sorrideva mettendo in mostra una mascella sinistrata. Senza aggiungere altro, il nero si alzò e si allontanò dondolandosi al ritmo di una conga che usciva dalla radiolina. Imboccò la Calle Lamparilla. La città vecchia era in condizioni peggiori del resto. Fatta solo di case nerastre dai balconi arrugginiti. Dappertutto c’erano impalcature, muri in parte crollati e tutta una fauna di piccoli artigiani.

Finalmente i due uomini arrivarono al porto. Il cubano con la radiolina si fermò davanti a una specie di rosticceria che si chiamava El Pio, con tanti tavolini all’aperto, pieni di gente. Malko li osservò attentamente e quando si voltò la sua guida era sparita.

Si stava guardando attorno stupitissimo quando uno dei clienti del locale si alzò, gli passò davanti e si avviò verso la città vecchia. Era un uomo giovane, mingherlino, dai capelli pettinati all’indietro come un ballerino degli anni Quaranta e con un paio di baffetti neri, molto chiaro di pelle. La camicia rosa gli cadeva su un paio di pantaloni bianchi un po’ troppo stretti. Aveva gli occhi nascosti dietro gli occhiali neri.

Prima di girare l’angolo si voltò, si tolse gli occhiali, guardò con insistenza Malko, poi se li rimise e riprese a camminare.
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Da qualcosa di indefinibile nel modo di camminare, nei gesti e nell’abbigliamento, Malko fu subito sicuro di avere a che fare con un omosessuale, una razza perseguitata dal regime rigoroso di Fidel… Si guardò di nuovo attorno in cerca della sua guida. Nessuno. O l’uomo dalla camicia rosa era il contatto della CIA, o lui si stava facendo rimorchiare da un pederasta.

Decise di accertarsene.

L’uomo era sparito in una stradina. Malko lo raggiunse all’incrocio con la Calle Tacon. L’altro proseguì fino a una piazzetta selciata, dove c’era una chiesa: la cattedrale di San Ignacio. Salì i gradini ed entrò.

Malko lo seguì all’interno, ma non vide nessuna camicia rosa! Cominciò a fare il giro della chiesa e a un tratto udì un leggero fischio che veniva da un confessionale. Attraversò la navata centrale e andò a inginocchiarsi al confessionale, chiudendo lo sportello dietro di sé. Una grata di legno lo separava dall’altro uomo. Una voce sussurrò: — È lei il signor Linz?

Era proprio l’agente cubano della CIA.

— Sì — rispose Malko.

Il sussurrio continuò.

— Molto bene. Il signor Gerald sarà contento. Devo vederlo stasera. Gli dirò che lei è arrivato. Io mi chiamo Salvador.

— Devo vederlo anch’io — disse Malko. — E presto!

Udì un rumore e guardò fuori. Due vecchiette erano entrate in chiesa e si stavano inginocchiando a pochi metri di distanza.

— Domani qui alla stessa ora — mormorò Salvador. — È possibile?

— Senz’altro — rispose Malko.

— Bene — disse il cubano. — Se non può, torni il giorno dopo. Per un altro appuntamento dovrà andare all’Opera e cercare di Nenè, quello che ha visto poco fa. Gira sempre da quelle parti. Lui può mettersi in contatto con me. Adesso uscirò per primo. Lei aspetti cinque minuti.

Tornò il silenzio, poi Malko udì il rumore dei passi che si allontanavano sul marmo della chiesa. Tutto stava andando piuttosto bene! A meno che il G2 non sorvegliasse Salvador… Malko non vedeva l’ora di incontrarsi con Gerald Svat. E ancor più di andarsene via da Cuba. Uscì dalla cattedrale, attraversò la piazza e si avviò verso la Bodeguita del Medio per bere qualcosa. Fuori c’era già la fila. Malko si augurò che la polposa Raquel si presentasse all’appuntamento.

Sembrava una vedova! Indossava un lungo abito nero che le arrivava ai polpacci, piuttosto aperto sui magnifici seni, si era truccata con sobrietà e i grandi occhi neri erano messi in risalto dal rimmel. Ferma sul marciapiede di fronte al cinema La Rampa, Raquel rispondeva con un sorriso lontano ai complimenti dei giovani cubani che stavano facendo la fila per andare a vedere Madonna. La ragazza corse alla macchina di Malko.

— Non vedevo l’ora che arrivassi! — esclamò. — Qui gli uomini sono davvero fastidiosi. Appena vedono una donna…

Attraverso l’apertura del vestito Malko intravide la punta di un seno: Raquel arrossì e si affrettò a coprirsi.

— Dove andiamo? — chiese Malko.

Raquel esitò.

— Conosco un ristorante nella Calle Aramburo. Non è molto bello, ma non ci sono poliziotti.

— Va benissimo — disse Malko.

La ragazza gli indicò la strada lungo le vie ad angolo retto del Vedado, fino a una viuzza buia. Su un’insegna c’era scritto EL COLMAO. Entrarono. Prima c’era il bar e poi una sala lunga e stretta, con una pedana e dei separé. Il locale era già quasi pieno… Malko e Raquel furono accompagnati a un separé in fondo alla sala, immerso nel buio quasi assoluto. Lo stesso cameriere portò poi di sua iniziativa della birra e una bottiglia di rum Habana Club.

— Che cosa mangiamo? — chiese Malko, che moriva di fame.

— Sandwich o chorizo — rispose Raquel. — Questo non è un posto per turisti e quindi non ci sono né carne né aragoste. Ti dispiace?

Con Raquel, Malko avrebbe mangiato anche i mattoni.

— Per niente! — rispose.

Una cantante di flamenco era salita sulla pedana: era piccola e rotondetta, vicina alla terza età. Il cameriere portò i sandwich al prosciutto e formaggio, e del chorizo. Raquel si era già attaccata al rum. Ne bevve tre bicchieri di fila e nello stesso tempo si fece fuori due sandwich.

Malko fece altrettanto. Il prosciutto pareva di plastica e il chorizo non sapeva di niente.

Un uomo prese il posto della cantante, ma era peggio di lei. Comunque gli spettatori se ne infischiavano altamente, occupati solo a flirtare e a bere il loro Habana Club tra un bacio e l’altro. Raquel aveva lo sguardo acceso.

— Qui gli uomini ci vengono con le loro ragazze, prima di portarle nelle posadas — disse.

Poteva sembrare un incoraggiamento.

Quando Malko posò la mano sulla coscia di Raquel sentì che non le dispiaceva. L’Habana Club le faceva bene. Si scambiarono il primo bacio durante un pietoso numero di duettisti di paso doble, accompagnato in coro dai clienti. Malko poté subito rendersi conto che a Cuba mancavano anche i reggiseni. Con la testa gettata all’indietro, Raquel lo lasciò giocare con i suoi seni sodi, come una collegiale innamorata. Malko avrebbe voluto qualcos’altro, ma lei strinse le gambe appena lui azzardò un tentativo più spinto, e gli posò la testa sulla spalla.

Gli spettacoli cedettero il posto ai dischi. Una conga strappò Raquel alla sua sedia. Appena sulla pista, la ragazza si appiccicò a Malko. Ballava in modo diabolico, dondolandosi come un cobra in calore. Alla terza conga, Malko pensò che la situazione stava davvero precipitando… Raquel, con la bocca sul suo collo, pareva non accorgersi dell’effetto che gli faceva.

— Andiamo da qualche altra parte — disse Malko.

Raquel non protestò e appena fuori ci mancò poco che Malko la violentasse sul cofano della Nissan! La ragazza si svincolò e Malko partì prendendo una direzione a casaccio, guidando con una mano sola. L’altra l’aveva infilata tra le cosce di Raquel, che però non gli permetteva di spingersi più su.

Malko desiderava una cosa sola: portarsela a letto. La soddisfazione di essere riuscito a stabilire i due contatti, aggiunta al piacere di trovarsi con quella splendida ragazza, lo aveva messo in uno stato euforico. Senza saper bene come, arrivarono sul Malecón, davanti a una grande scritta luminosa posta davanti a un edificio bianco, di cinque piani.

— Guarda — disse Raquel — quella è l’ex ambasciata americana.

La scritta, a lettere multicolori, diceva: SIGNORI IMPERIALISTI, NON CI FATE PIÙ NESSUNA PAURA!

Due personaggi disegnati con tubi luminosi, uno yankee e un guerrigliero, abbellivano quel capolavoro creato per sfidare i diplomatici americani ancora in servizio all’Avana e dimostrare alla popolazione cubana che Fidel non aveva paura di nessuno.

Raquel abbozzò un sorriso amaro.

— Farebbero meglio a darci da mangiare, invece di voler fare la guerra agli americani.

La scritta luminosa scomparve e Malko svoltò a destra davanti al promontorio su cui sorgeva l’albergo Nacional, poi puntò di nuovo verso il centro.

— Non posso venire al Victoria — disse d’un tratto la ragazza. — Mi prenderebbero il nome e avrei dei guai.

Deluso, Malko rallentò e si fermò lungo il marciapiede. Quel supplizio di Tantalo cominciava a diventare insopportabile. Raquel parve rendersene conto perché disse: — Vorrei tanto far l’amore con te!

— Non si può andare a casa tua? — chiese Malko, reso isterico dal desiderio.

Raquel sorrise.

— Sì, se ti va di fare l’amore con otto persone intorno.

— E in una posada?

La ragazza fece una smorfia.

— A quest’ora c’è troppa gente… E poi si sta malissimo, sono tutte piene di pulci e di cimici.

Comunque, Malko non aveva nessuna intenzione di fare l’amore in macchina.

Le prime spiagge erano a quindici chilometri… A un certo punto Raquel disse: — Conosco un posto dove staremo meglio. Prendi la Linea.

Malko seguì le sue indicazioni e sbucò in un grande viale parallelo al Malecón. Un chilometro più avanti, Raquel gli indicò un’insegna luminosa: SATURNO, CENTRO NOCTURNO.

— Ci siamo.

Una cameriera fece strada a Raquel e a Malko con una piccola torcia elettrica attraverso un labirinto di divani e di profonde poltrone, che occupavano una sala divisa in scomparti da pareti a mezz’altezza. Non c’erano né sedie né tavoli normali. Tutto avveniva rasoterra. Alcuni lumicini evitavano che il buio fosse totale. Un vago sottofondo musicale copriva i mormorii e i sospiri. C’erano solo coppie, le più pudiche erano avvinghiate come piovre in calore. Il fascio luminoso illuminò cosce e seni all’aria…

Malko e Raquel si videro assegnare un divanetto sfondato dietro un tavolino su cui troneggiava una bottiglia di rum. Malko sussurrò divertito: — È un posto stranissimo.

— Bisogna pure che le persone si sfoghino! Fortuna che è piuttosto caro, altrimenti non si riuscirebbe a entrare.

La ragazza si era già versata un bicchiere di rum e lo aveva bevuto d’un fiato. Appena gli occhi gli si furono abituati all’oscurità, Malko vide dappertutto coppie avvinghiate! Le cameriere si facevano vive solo per accompagnare i nuovi clienti. Malko e Raquel non ci misero molto a mettersi in sintonia con gli altri.

Era una sensazione deliziosa e frustrante nello stesso tempo, dato che la sua educazione impediva a Malko di comportarsi come un mandrillo in mezzo a tutti quegli estranei.

Meno complessata, Raquel si comportava più o meno come una gatta in calore, ed era così morbida contro Malko che pareva priva di ossa.

Bisognava ammettere che in quell’ambiente bizzarro, nessuno si occupava dei vicini. Un giovane gemette come se avesse ricevuto una pugnalata ma non era sicuramente così… Raquel, senza preavviso, baciò SAS con passione, mordendogli il labbro inferiore. Allo stesso tempo Malko sentì le sue dita aprirgli i pantaloni e liberargli il sesso. Non appena terminò l’operazione la cubana si chinò su di lui inghiottendo con passione…

Le labbra succhiavano andando avanti e indietro mentre la lingua percorreva tutto il sesso con la stessa abnegazione con cui una bambina lecca un gelato. Quando sentì che Malko era al culmine del piacere Raquel aspirò con voluttà facendolo urlare. Lo tenne ancora un po’ in bocca, poi si raddrizzò e, con un gesto naturale, vuotò il suo bicchiere di rum.

Malko si sentiva un po’ frustrato. Era il ventre di Raquel che voleva. Lei si chinò al suo orecchio e gli sussurrò: — Sai, sono tutta bagnata…

Intorno a loro i sospiri continuavano.

— È stato bellissimo — disse Raquel — ma mi piacerebbe tanto fare l’amore con te su un vero letto.

Posò di nuovo la testa sulla spalla di Malko e aggiunse: — Ieri non ti conoscevo nemmeno…

— Non c’è un uomo nella tua vita? — chiese Malko.

— Sì, ma è sposato e ha anche una titi molto più giovane. Qui gli uomini vanno pazzi per le ragazze giovanissime e grosse. Non mi trovano di loro gusto…

Accanto a loro si sentì un po’ di trambusto. Una coppia se ne stava andando, subito sostituita da due nuovi arrivati. La torcia li illuminò. Due uomini!

Raquel si mise a ridere e avvicinò la bocca all’orecchio di Malko.

— Che buffo, è il mio vicino…

Malko guardò meglio e riconobbe con grande stupore la camicia rosa di Salvador, l’agente della CIA! Con lui c’era un ragazzino dalle spalle magre, in T-shirt. I due uomini si sedettero e cominciarono a chiacchierare, stretti uno all’altro. Poi la torcia si allontanò e Malko vide solo due sagome scure.

Raquel continuava a osservare i due.

— Quello sporco pederasta! — sussurrò.

Malko si stupì del tono iroso della ragazza. Dopotutto non doveva importargliene.

— Ce l’hai con gli omosessuali? — chiese Malko.

— Me ne infischio di loro — rispose la ragazza. — Ma quel bastardo lì è incaricato di scoprirli. Quindi capirai bene…

Malko credette di aver sentito male.

— Cosa intendi dire?

— È un poliziotto, uno di quei figli di puttana del G2.
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L’euforia svanì in una frazione di secondo e Malko ebbe la sensazione di ricevere un secchio di acqua gelata sulla testa… L’uomo di fiducia della CIA all’Avana era un agente dei servizi cubani! Era troppo! Malko scrutò nell’oscurità in direzione della coppia maschile, ma intravide solo due figure vicine e sfocate. Se Raquel non si sbagliava, era un guaio dalle conseguenze catastrofiche. Con un tono volontariamente leggero, chiese a Raquel: — Credevo che l’omosessualità fosse vietata a Cuba. Come può quell’uomo far parte dei servizi di Sicurezza?

— Denunciando gli altri! — rispose la ragazza con veemenza. — Lo conosco bene, io. Si chiama Salvador Jibaro. Possiede una vecchia BMW con due grandi antenne ed è sempre nelle tiendas libres… Se la cava bene: il G2 gli ha trovato una casetta vicino alla mia… Solo per lui! Quel farabutto, in una riunione del CDR della mia zona, mi ha proposto di denunciare gli eventuali controrivoluzionari che conosco, dietro compenso di buoni d’acquisto nelle tiendas libres…

Salvador: il nome coincideva. Malko era sconvolto. Raquel, fraintendendo il suo atteggiamento bruscamente cambiato, gli disse con ironia: — Sei come tutti gli uomini, una volta che hai ottenuto ciò che volevi, non te ne importa più niente…

Malko si scosse e l’attirò a sé. Per un momento si era chiesto se non fosse tutta una messinscena, ma la sincerità di Raquel era evidente. Dopo lo choc, aveva bisogno di fare il punto. E di tirare le conclusioni.

— A dir la verità non ne posso più di tutta questa gente intorno a noi. Vieni, andiamo via.

La ragazza lo seguì senza discutere e Malko evitò di passare davanti alla coppia di omosessuali. Se Salvador Jibaro lo avesse visto in compagnia di Raquel, si sarebbe certo posto delle domande.

L’aria tiepida della notte non placò l’angoscia di Malko. Raquel, sempre più affettuosa, si appiccicava ancora di più a lui.

La storia di Salvador Jibaro ossessionava Malko, che voleva assolutamente essere sicuro.

— Il tuo vicino omosessuale non rischia dei guai a esibirsi così? — chiese. — Puoi esserti sbagliata…

La ragazza sbottò: — Come! Lo vedo quasi tutti i giorni. Con camicie di tutti i colori. Se non lavorasse al G2 non potrebbe farsi vedere in pubblico con un uomo.

Malko non insistette e chiese: — Quando ti rivedo?

— Se ne hai il tempo, potremmo andare a Varadero per il weekend. Conosco degli alberghetti, laggiù.

— Non preferiresti Cayo Largo? — chiese Malko.

— Oh, certo — rispose subito Raquel — è bellissimo, ma io non posso venirci. Mi ci vorrebbe un permesso speciale del ministero degli Interni. Ci vanno solo i turisti stranieri.

Immerso nei suoi pensieri, Malko riaccompagnò a casa la ragazza. Prima di lasciarlo, Raquel scrisse un numero di telefono su un foglietto e glielo diede.

— Puoi chiamarmi qui durante il giorno, rispondo sempre io. Non voglio telefonarti in albergo. Spero di sentirti presto.

— Certo! — rispose Malko.

Guidò come un automa fino al Victoria. Non si era ancora ripreso quando ordinò una vodka al bar deserto. Aveva la testa piena di pensieri non proprio allegri. Ecco perché era entrato così facilmente a Cuba! Il cubano che doveva collaborare alla fuga di Luis Miguel Bayamo era un traditore, un agente doppio!

Bayamo aveva ragione di non fidarsi dei cubani della CIA. Ma come aveva fatto la CIA a farsi fregare in quella faccenda da pazzi?

Per Malko, la soluzione migliore era quella di far uscire subito Bayamo dal paese, se era ancora possibile.

Arrivato a Cuba per aiutare un uomo braccato, Malko si ritrovava nella sua stessa situazione. Peggiorata: lui, infatti, il G2 sapeva dove trovarlo… Ripensò alle precauzioni di Salvador Jibaro, qualche ora prima. Il cubano doveva ridersela allegramente, dentro di sé: non c’era nessun pericolo che qualcuno li sorvegliasse.

Dopo tre bicchieri di vodka, la palla di piombo che occupava tutto lo stomaco di Malko non si era ancora sciolta.

Malko si girò e rigirò nel letto fino alle quattro del mattino, cercando una soluzione. In un primo momento doveva fare come se nulla fosse: l’unico legame tra lui e la CIA era proprio il traditore cubano.

Malko benedisse la sua passione per le donne. Se non ci fosse stata la bella Raquel, lui e la CIA avrebbero continuato a fidarsi di Salvador Jibaro.

Nella cattedrale di San Ignacio faceva un bel fresco, piacevolissimo dopo il caldo soffocante e umido della Habana Vieja. Malko, inginocchiato in un banco, cercava di fare il vuoto nel proprio cervello. Da un momento all’altro i servizi cubani potevano decidere di smetterla di giocare al gatto e al topo. Non gli restava che una possibilità. A quanto pareva gli avversari non sapevano dove si trovava Luis Miguel Bayamo e contavano su Malko perché li portasse fino al traditore.

Malko udì dei passi e si voltò. Salvador Jibaro era elegante come il giorno prima e indossava una camicia di un bianco abbagliante.

Andò a inginocchiarsi nel solito confessionale, stando bene attento a non rovinare la piega dei pantaloni. Malko lo raggiunse e il cubano disse subito sottovoce: — È tutto sistemato. Potrà vedere il signor Gerald stasera, verso la mezzanotte.

— Dove?

— All’angolo tra la Calle 13 e la Calle D. A tre isolati dall’albergo Presidente.

— Lui dove sarà?

— Con me — sussurrò Salvador Jibaro. — Venga in macchina e ci aspetti all’incrocio, a fari spenti… C’è molto buio e le case sono disabitate, in quel punto. Nessuno la vedrà.

— Perché così tardi?

— Il signor Gerald non può fare diversamente. È molto sorvegliato. Ma si fidi di me… Arrivederci. A stasera.

Il cubano si allontanò lasciando nel confessionale una scia di acqua di colonia da ammazzare le mosche.

Malko era combattuto tra il desiderio di spaccargli la testa contro un’acquasantiera fino a fargli sputare i denti, e quello di mettersi a ridere. Il capo della stazione CIA ricorreva alle spie cubane per sfuggire alla sorveglianza del G2! Roba da far rizzare i capelli in testa.

E toccava a lui affrontare tutti i rischi. Gerald Svat, protetto dall’immunità diplomatica, poteva temere solo l’espulsione, se le cose si mettevano male.

Gerald Svat, in tuta, stava suonando il sassofono nel soggiorno. Forse attratto dal suono acuto, un uccello notturno andò a sbattere contro le sbarre della terrazza, si dibatté un po’ e poi scomparve nel buio… La villa pareva una dipendenza di Sing-Sing, con quella terrazza trasformata in gabbia dalla grossa inferriata verde che proteggeva anche il tetto e le pareti, con quelle sue sbarre alle finestre e con le porte blindate.

A Cuba, le case degli stranieri erano particolarmente prese di mira dai ladri, perché si pensava che contenessero tesori.

L’americano posò lo strumento e rimase in ascolto dei rumori della notte. La musica lo rilassava.

Cuba era la sua seconda destinazione come uomo della CIA e senz’altro la più dura. L’americano sapeva che la villa era imbottita di microfoni e che il suo telefono era costantemente sotto ascolto. Quanto a lui, era sorvegliato in permanenza e si spostava meno che poteva, limitandosi ad andare dalla sua casa, situata nel quartiere di Miramar, all’ex ambasciata americana sul Malecón. Solo la notte la sorveglianza si riduceva un po’. Ma a ogni incrocio della Quinta Avenue, che lui percorreva tutti i giorni, c’era un gabbiotto con un poliziotto munito di telefono e di walkie-talkie, sempre collegato col comando del G2. Il suo compito consisteva nell’annotare i numeri di tutte le macchine. Era così possibile seguirle metro per metro…

Il resto dell’Avana era meno sorvegliato, ma il G2 disponeva di ottocento auto durante il giorno e di un centinaio durante la notte. Appena prendeva di mira una persona sospetta, erano dolori.

Tutto questo, più le innumerevoli pattuglie di polizia, le autocivetta del G2 e i numerosi mezzi tecnici di spionaggio, rendeva la vita difficile. Svat usciva solo per andare a qualche cocktail o al vicino ristorante Cecilia. Sua moglie era tornata in Florida e gli telefonava ogni settimana. L’americano aveva anche tentato di distrarsi con qualche titi, ma lavoravano tutte per il G2. Non gli restava altro che il lavoro. Era molto orgoglioso di essere riuscito a riattivare la minirete del suo predecessore, che gli permetteva di tanto in tanto di stabilire contatti utili…

Si stiracchiò, fece qualche movimento di ginnastica e andò in cucina a bere un bicchiere di latte. Il suo orologio faceva le undici e mezzo. L’americano prese da un cassetto una boccetta sigillata e un passaporto, poi infilò il tutto sotto la tuta da jogging.

Alla fine uscì, chiuse bene la porta e si avviò al piccolo trotto lungo la Calle 88, in direzione della Quinta.

La macchina di sorveglianza del G2 era ferma nel buio, a pochi metri. Due fari si accesero e si spensero subito.

Tutte le sere, verso la stessa ora, Gerald Svat faceva un po’ di jogging: i suoi angeli custodi c’erano abituati. Altri facevano jogging la sera tardi, come lui, a causa del caldo. Arrivato alla Quinta, davanti al sontuoso edificio dell’ambasciata di Spagna, Gerald Svat girò a destra e imboccò l’erboso viale centrale che separava le due corsie. Il suo esercizio durava un paio d’ore e il suo passaggio veniva segnalato da ogni posto di osservazione.

Superò parecchi isolati, sempre avvistato da poliziotti assonnati. Anche loro conoscevano le sue abitudini.

L’americano rallentò udendo il rumore di una motocicletta. Un sidecar russo, come ce n’erano tanti a Cuba, veniva verso di lui dal tunnel che separava la Quinta a Miramar dal Malecón. Nel carrozzino c’era un passeggero. La moto si accostò al viale centrale. Sia la moto sia Svat erano a metà di un isolato e non potevano quindi essere visti dai poliziotti di guardia. L’uomo che si trovava nel carrozzino indossava una tuta blu uguale a quella dell’americano. Balzò a terra e Gerald Svat prese subito il suo posto, mentre il “sosia” si metteva a correre al suo stesso ritmo.

Il sidecar svoltò a destra in una trasversale e si diresse verso il mare, come per raggiungere la Terza Avenue. Gerald Svat diede una gran pacca sulla schiena del conducente della moto.

— Bel colpo, Salvador!

Il cubano sorrise con aria modesta. Gerald Svat si rannicchiò nel suo carrozzino, con la faccia sferzata dal vento. Era molto orgoglioso di quel trucco, al quale però ricorreva solo raramente. Salvador Jibaro era uno degli agenti lasciatigli in eredità dal suo predecessore, reclutati tutti quando erano in servizio in Messico. Ogni mese gli dava trecento dollari, una somma notevole per il cubano… Quest’ultimo, tornato sulla Quinta, imboccò il tunnel che portava al Malecón, poi svoltò a destra nel grande viale che conduceva verso Est, la Linea. Un chilometro più avanti girò in una piccola strada non illuminata, nel Vedado, e rallentò. Non si vedeva niente. Il cubano puntò per un attimo i fari su una macchina ferma, con la targa TURISTAS.

— È lui — disse.

Gerald Svat saltò a terra. Raggiunse di corsa la macchina e vi salì. Vedeva appena il viso dell’uomo al volante, ma poté notare i capelli biondi.

— Malko?

— Sì! Lei è Gerald Svat?

— Sì! Benvenuto a Cuba. Non abbiamo molto tempo. Ha visto Luis Miguel?

— Sì!

— Sta bene?

— È molto nervoso. Vuole il suo passaporto. Stava per ammazzarmi, credendomi un traditore.

— Le ha detto cos’è successo all’Habana Libre?

Malko riassunse ciò che gli aveva raccontato Bayamo. Gerald Svat scosse la testa.

— Maledetto bastardo! Stava andando tutto così bene.

— Ha portato il suo passaporto? — chiese Malko.

Gerald Svat tirò fuori dalla tuta il documento e glielo diede, insieme con una boccetta piena di un liquido chiaro.

— Eccolo — disse. — È un passaporto canadese. Manca solo la fotografia. Le hanno detto di portare una Polaroid?

— Sì — rispose Malko.

— Meno male! Qui non se ne trovano. Ecco come dobbiamo fare. Questa boccetta contiene della tintura. Bisogna che Bayamo si tagli i baffi e si tinga i capelli di biondo. Lei gli farà parecchie fototessera e me le farà avere insieme col passaporto. Non glielo lasci, dobbiamo solo farglielo vedere per tranquillizzarlo.

— E poi?

— Appena applicata la foto, le restituisco il passaporto insieme con degli abiti di taglio occidentale… Dopodiché non rimane che farlo uscire dal paese.

— Ha intenzione di farlo partire dall’aeroporto dell’Avana?

Gerald Svat scosse la testa.

— No, sarebbe troppo pericoloso. Ho già organizzato la sua fuga. Partirà dall’isola di Cayo Largo, che si trova a una mezz’ora di volo dall’Avana.

Malko non riusciva a capire.

— Come, ci sono dei voli internazionali dall’isola?

— No. Mi ascolti bene. Per andare dall’Avana a Cayo Largo ci sono dei voli interni, che sono meno sorvegliati. La polizia si limita a controllare che i passeggeri siano tutti stranieri. Col suo passaporto canadese, Bayamo dovrebbe poter partire senza problemi.

— E a Cayo Largo?

Gerald Svat assunse un’aria soddisfatta.

— Ho organizzato tutto con la nostra stazione del Messico. Tra due giorni arriverà a Cayo Largo un grosso cabinato battente bandiera messicana, il Cuernavaca. Appartiene a un nostro collaboratore. I cubani permettono che si fermi per una settimana a Cayo Largo, senza visto. D’altronde ci va molte volte l’anno, per la pesca grossa. Il nostro amico Luis Miguel partirà con quello.

— E io?

L’americano sorrise.

— Finito il suo soggiorno turistico, lei se ne tornerà in Austria abbronzatissimo. E noi avremo portato a termine una bella operazione: Bayamo ha un interesse enorme per noi. Oltre all’elenco dei nostri agenti cubani passati al G2, ha delle informazioni preziose sul Dipartimento 13, che si occupa dell’addestramento dei terroristi stranieri a Cuba… Mi dispiace solo che lei non possa andare a Cayo Largo. È bello come le Bahamas, con una stupenda sabbia bianca, tanti palmizi, un mare di smeraldo e moltissime belle donne in calore.

— Un sogno — disse Malko. — Ma può darsi che ci debba proprio andare anch’io.

Gerald Svat lo guardò stupito.

— Perché?

— L’uomo che mi ha fatto venire qui si chiama Salvador Jibaro, no?

— Come fa a sapere il suo nome? — chiese Svat, insospettito.

— Si tratta di una fortunata coincidenza — rispose Malko. — Ho conosciuto qui una ragazza che è sua vicina di casa.

— Spero che sia stato prudente! — Un perfetto umorismo nero. Involontario.

— Io sì — replicò Malko. — Ma non lei, amico mio. Lo sapeva che Salvador Jibaro è omosessuale?

— Sì, perché?

Gerald Svat cominciò a turbarsi seriamente. Malko gli assestò la mazzata finale.

— Il suo agente di fiducia è stato riagganciato dal G2 — disse. — Forse a causa del suo vizietto… Adesso lavora contro di noi.

A mano a mano che Malko esponeva la portata del guaio, l’americano impallidiva. Appena Malko ebbe terminato, Gerald Svat rimase in silenzio per qualche istante, sconvolto da quelle rivelazioni. Alla fine ruppe il silenzio e chiese con voce atona: — Non può darsi che ci sia un errore?

— Secondo me, no. Raquel non poteva sapere che io conoscevo Salvador. È una coincidenza stranissima, ma solo una coincidenza. Lei non aveva mai sospettato di niente?

L’americano scosse lentamente la testa.

— Sì e no. Non sono stato io a reclutare Jibaro, ma la nostra stazione del Messico. In quel periodo, quelli di Langley volevano a tutti i costi creare una rete a Cuba. E non andavano tanto per il sottile. Comunque l’omosessualità di Jibaro non figurava sulla sua scheda.

— È incredibile — sospirò Malko.

— Certo — ammise Gerald Svat. — Ma il vecchio Casey non ammetteva di essere contraddetto. Voleva la sua rete cubana e l’ha avuta. Quando ho conosciuto Jibaro non mi ha fatto una buona impressione, ma non c’era nulla da rimproverargli. Per dei mesi ci ha fornito informazioni spesso molto utili e non rappresentava per noi alcun rischio in fatto di sicurezza. E così io ho avuto il torto di non preoccuparmi. E di affidargli sempre maggiori responsabilità.

— I cubani non hanno avuto fretta nel reagire — osservò Malko.

Disavventure di quel genere capitavano in tutti i servizi. Un agente passato da un campo all’altro una volta, poteva farlo di nuovo… Gerald Svat guardò Malko con aria imbarazzata.

— Devo dire che la cosa mi aveva colpito — disse. — Mentre qui gli omosessuali sono tutti perseguitati, pareva che Jibaro non se ne preoccupasse affatto. Ma in ogni caso non avevo nessuno che potesse fare indagini sul suo conto.

— Va bene — concluse Malko — non è il caso di star qui a recriminare.

L’americano annuì.

— Sono contento che lei la prenda così… Adesso dobbiamo limitare i danni. Se vogliamo a ogni costo Bayamo, è perché conosce tanti tipi come Jibaro. Sospettavo che la nostra rete cubana fosse inquinata, ma non fino a questo punto. I danni che possono fare queste talpe sono incalcolabili.

— Me ne sono accorto — disse mestamente Malko.

— Credo che per Bayamo non ci sia più niente da fare — concluse Svat. — Adesso dobbiamo pensare a tirar fuori dai pasticci lei.

— Un momento — replicò Malko. — Noi abbiamo ancora un vantaggio. Jibaro non sa che ho scoperto il suo tradimento. Credo che il G2 voglia una cosa sola: ritrovare Luis Miguel Bayamo. Contrariamente a quanto lui sperava, i servizi cubani sanno che sta per tradirli.

— E l’hanno saputo proprio da me — concluse amaramente Gerald Svat. — Jibaro sa che lei è a Cuba per far uscire dal paese Luis Miguel. Se non fosse stato per questo, non avrebbero mai sospettato del suo tradimento.

— Abbiamo ancora una piccola speranza di farcela — disse Malko. — Portiamo avanti l’operazione come se nulla fosse. Fino a quando i cubani non avranno scoperto il nascondiglio di Bayamo non si muoveranno. Sono sicuri di sé a causa di Salvador Jibaro. Facciamo finta di niente.

— E poi?

— Può darsi che troviamo una soluzione… In ogni caso, se Jibaro si rende conto di essere stato scoperto avvertirà i suoi superiori, che si affretteranno a mettere le mani sulla sola persona che può servir loro a qualcosa, cioè su di me. Siccome Jibaro è un traditore, conoscono ormai il ruolo di Herminia. Io sono stato certamente sorvegliato fin dal mio arrivo.

Gerald Svat rimase un po’ in silenzio, poi mormorò: — Che casino, che maledetto casino… Lei dice che c’è una possibilità di fregarli. Qual è?

Evidentemente Gerald Svat non aveva l’esperienza necessaria per risolvere una situazione così difficile. E Malko aveva notato più di una volta che gli americani perdevano la testa in fretta, di fronte agli imprevisti. Bisognava evitarlo a ogni costo.

— Dobbiamo organizzare un piano di fuga parallelo, sempre continuando ufficialmente col primo. Ci sarà da affrontare un momento duro, ma ancora non ci siamo. Io non corro rischi fino a quando non porto i cubani da Bayamo. Però devo anche vederlo. Immagineranno che lo abbia già visto una volta e stringeranno la rete. Lei ha parlato del passaporto, con Salvador Jibaro?

— No.

— E nemmeno del modo in cui vuole far uscire Bayamo da Cuba?

— Nemmeno.

— Gliene parli. Gli dica che il piano è quello di portarlo nelle vicinanze della base di Guantanamo, su una spiaggia dove una nostra motovedetta andrà a prenderlo.

Guantanamo era una base americana data in concessione da Cuba per un secolo, posta all’estremità dell’isola. Nemmeno Castro aveva avuto il coraggio di rescindere il contratto per il timore di una violenta reazione militare da parte degli Stati Uniti. Si era limitato a isolare completamente la base dal resto di Cuba.

— Guantanamo è maledettamente sorvegliata — replicò Gerald Svat. — È un piano poco verosimile.

— Fornisca dei dettagli — insistette Malko. — Un’imbarcazione può benissimo partire dalla base, fare un giro in alto mare e poi tornare a recuperare qualcuno su una spiaggia. Non ha in mente un punto in cui la cosa sarebbe possibile?

L’americano rifletté.

— Sì — rispose — vicino a Caimanera la costa è sabbiosa, molto frastagliata e non c’è mai nessuno. Ma in tal caso, come spiegare la sua presenza qui a Cuba?

— Non sarà certo lei a portare là Bayamo! — replicò Malko.

Gerald Svat si asciugò la fronte e trasalì. Qualcuno aveva bussato al vetro accanto a lui. Aprì il finestrino. Malko vide il viso di Salvador Jibaro, teso per l’inquietudine.

— Signor Gerald — disse il cubano — è tardi, dobbiamo andarcene.

— Vengo subito — rispose l’americano, poi richiuse il finestrino.

Si voltò verso Malko, infuriato.

— Quello sporco bastardo! Mi piacerebbe piantargli due pallottole nella testa.

Malko stava passando in rassegna tutti i tasselli del puzzle.

— È sicuro che non sorgeranno complicazioni a Cayo Largo? L’imbarcazione ci sarà certamente?

— Non ci sono dubbi — rispose l’americano. — È già in viaggio. L’unica difficoltà potrebbe venire da una motovedetta della guardia costiera cubana dislocata da quelle parti, alla quale saltasse in mente di fermare il Cuernavaca. Ma quest’ultimo è molto più veloce. Fa circa cinquanta nodi.

— Le bombe fanno molto di più di cinquanta nodi — osservò Malko. — Ma se saremo prudenti nessuno si accorgerà di niente. Ci sono molti aerei dall’Avana per Cayo Largo?

— Ce n’è uno ogni mattina alle otto.

— Bene, adesso lei deve andarsene. Oltre ai nostri contatti “ufficiali” dobbiamo assolutamente vederci senza ricorrere a Salvador Jibaro. Come si può fare?

Gerald Svat ci pensò un po’.

— Forse un modo c’è — disse. — Immagino che lei abbia notato quel grande edificio verdognolo che si trova di fronte al Victoria, sulla Calle M.

— Sì.

— È lo stabile Foxa, riservato ai tecnici stranieri. Occupa tutto l’isolato. Tra la Calle M e la N c’è una specie di passaggio sotterraneo, poco frequentato. A metà di quel passaggio ho notato un ripostiglio sempre aperto, dove gli inquilini dello stabile ripongono vecchi attrezzi. Possiamo tentare di incontrarci lì. Quando, però?

— Mi lasci il tempo di rivedere Bayamo — rispose Malko. — Di fare quelle foto. Gliele porterò insieme al passaporto e lei mi darà tutto il resto.

Gerald Svat si asciugò la fronte.

— D’accordo — disse.

— Come faremo a comunicare per fissare l’appuntamento? — chiese Malko.

— Soprattutto non si avvicini mai alla sezione degli Interessi economici — rispose l’americano. — È la nostra ex ambasciata, sul Malecón. Ci sono microfoni, telecamere, spie, tutto quello che uno può immaginare. Preferisco usare cassette per le lettere morte sparse un po’ dappertutto, in città. La più facile si trova nell’albergo Nacional. C’è stato?

— No.

— Può farci un salto senza destare sospetti, è il quartier generale di tutti i russi e degli altri agenti dei paesi dell’Est. Nel giardino che domina il Malecón ci sono due vecchi cannoni della guerra del 1898. A volte nascondo dei documenti in quello di destra, guardando il mare. Infili dentro il braccio fino in fondo… Io passerò tutti i giorni. Appena lei sarà pronto per l’incontro, lasci lì una copia del quotidiano “Gramma”, dopo averne tolto la prima pagina. Significherà che ci incontreremo al Foxa il giorno successivo alle sei del pomeriggio.

— Perfetto — disse Malko. — E adesso vada.

Gerald Svat gli strinse calorosamente la mano, scese dall’auto e salì sul sidecar, che si allontanò immediatamente. Anche Malko partì, molto teso. Si era trovato poche volte in una situazione così difficile. Il G2 era infestato di ufficiali sovietici che certo avevano già provveduto a prenotargli un volo di sola andata sull’Air Gulag.
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Il generale Orosman Pintado accese con voluttà il primo Cohiba della giornata, aspirò il fumo e lo soffiò verso il suo visitatore seduto sul bordo della sedia che, colto di sorpresa, ne inghiottì un bel po’ e fu colto da un omerico accesso di tosse, salutato dalla sonora risata del generale Pintado.

— Salvador — esclamò l’alto ufficiale — smettila di comportarti da checca! Impara a fumare, accidenti.

In uno slancio di inaudita generosità, prese un Cohiba dalla scatola e lo diede al suo agente. A Cuba, dove i sigari erano razionati in misura di sei al mese per famiglia, quello era un regalo principesco. Salvador Jibaro se lo mise nella tasca della camicia, con un sorriso impacciato.

— Molte grazie, compagno Orosman, lo fumerò più tardi.

Il suo interlocutore abbozzò un gesto rassegnato come per dire che non ci credeva. Ma quella mattina era davvero di buonumore. Si appoggiò comodamente allo schienale e disse con aria soddisfatta: — Raccontami ancora di ieri sera, Salvador.

L’agente doppio attaccò un’altra volta il racconto del suo contatto con Malko, mentre il generale Pintado fumava beatamente il suo sigaro. Capo del controspionaggio all’interno del G2, il generale considerava un successo insperato il poter manipolare i piani di fuga di un traditore. Aveva fatto bene a reclutare Salvador, che, colto in piena attività pedofila con un maschietto, doveva essere spedito al penitenziario dell’Isola dei Pini. Il generale Orosman Pintado, leggendo il suo dossier, aveva scoperto che lo sospettavano di avere avuto contatti con gli americani in Messico.

C’erano tutte le migliori condizioni per ripescarlo…

— Sei sicuro che questo Mark Linz non sappia dove si nasconde Luis Miguel? — chiese. — Qui riusciremmo a farlo parlare.

I due uomini si trovavano al quattordicesimo piano dell’edificio che ospitava la divisione G, all’angolo della Calle M con la Calle 11. Le stanze degli interrogatori occupavano tutto il sotterraneo, con una dozzina di celle.

— Certo, compagno Orosman — rispose l’omosessuale. — Però ci porterà al nascondiglio. Quel verme di Luis Miguel dovrà pure uscire dal suo buco. Linz è venuto qui per questo. E allora…

Salvador fece il gesto espressivo di un contadino che tira il collo a una gallina.

Il generale Pintado sorrise freddamente e chiese in tono dolce: — Sei sicuro che non ti mentano?

L’altro assunse un’aria offesa.

— Sicurissimo! L’americano, Gerald, mi ha dato un premio di cinquecento dollari per la mia trovata di jogging. Si fida completamente di me.

Il generale lo fissò bene negli occhi.

— E quei dollari tu li ha consegnati alla cassa del servizio, naturalmente!

Salvador Jibaro abbassò la testa e disse in tono imbarazzato: — Stavo per farlo, compagno Orosman.

Il generale si dimostrò magnanimo.

— Dichiarane solo quattrocento!

— Grazie, grazie — balbettò Salvador. — Compagno Orosman, bisognerebbe dare istruzioni perché il servizio di Sicurezza non sorvegli Mark Linz troppo da vicino. Potrebbe insospettirsi e bloccare tutto. È un professionista.

Il generale cubano restò col sigaro a mezz’aria, visibilmente seccato.

— Ti rendi conto della responsabilità che ti prendi? — chiese. — E se quell’agente degli imperialisti approfitta della sua libertà per fregarci?

— Impossibile — rispose Salvador. — Io sono al corrente di tutto.

Orosman Pintado esitò qualche istante, poi mise la mano sul telefono.

— Bene! Mi fido di te. Ma stai attento…

Salvador guardò il grande ritratto a colori di Fidel che si trovava alle spalle del generale e gli rivolse una muta preghiera. Se gli stranieri lo avessero fregato, la sua pelle non avrebbe avuto più molto valore.

Un gruppo di turisti sovietici si accalcava davanti alla scena, affascinato dalle danzatrici impennacchiate che si esibivano a pochi metri di distanza. Malko seguiva la danza distrattamente. Infastidito per le scottature sulla fronte. Nell’interpretare la sua parte di turista, aveva passato la giornata sulla spiaggia di Santa Maria e si era preso una scottatura terribile.

Quel piccolo inconveniente fisico gli impediva di pensare troppo a ciò che lo minacciava. Il suo piano esigeva che non si perdesse tempo. I cubani potevano stancarsi del gioco e arrestarlo. Perciò aveva bisogno di rivedere urgentemente Luis Miguel Bayamo. Senza però portarsi dietro quelli del G2. Si trattava di un vero esercizio di equilibrismo. Che prevedeva l’appoggio di Herminia. Come sempre, il Tropicana era affollatissimo. L’intervallo era finito e Malko contava i minuti. Herminia lo aveva accolto con la cortesia di una prostituta soddisfatta e si erano dati appuntamento alla stazione di servizio. Per il momento la ragazza si esibiva sulla scena, con quella sua espressione da sgualdrina che faceva sbavare i tecnici sovietici…

Un pensiero lancinante ossessionava Malko. Dal momento che Salvador Jibaro era un traditore e che lui era stato individuato dai cubani, la ragazza si trovava in un pericolo mortale. Se non fosse fuggito da Cuba insieme con Bayamo, la rabbia del G2 si sarebbe abbattuta su di lei.

Ma la sua fuga non era prevista…

Malko ordinò al cameriere un altro mojito e osservò i suoi vicini. Chi, in quella ressa, stava sorvegliando lui? Oltretutto aveva in tasca il passaporto canadese di Bayamo. Non era il caso di lasciarlo in albergo.

Gli applausi lo distolsero dai suoi pensieri. Si alzò per primo per evitare la folla e tornò alla sua macchina parcheggiata all’ingresso.

Tutto si era svolto normalmente. Lui non era il solo a portarsi via una delle ballerine. Ma questo non sarebbe bastato a ingannare il G2. D’un tratto fu colto da un pensiero. E se anche Herminia avesse lavorato per i cubani?

Stava aspettando da venti minuti alla stazione di servizio, quando la ragazza arrivò di corsa.

— Scusami, c’è stato un problema tecnico.

Stavolta Herminia indossava una mini cortissima che le lasciava scoperte le cosce nervose e una T-shirt bianca che sembrava dipinta su di lei… I capelli ancora raccolti a coda di cavallo la facevano sembrare una bambina. Posò su Malko uno sguardo acceso.

— Hai pensato a me? Per farmi partire?

— Certo — rispose Malko.

— Oh, grazie!

La ragazza si sentiva già sull’aereo per Miami.

— Ho il passaporto di Luis Miguel — disse Malko. — Devo assolutamente vederlo.

— Bene. Vai verso il Malecón.

Malko riprese la solita strada. Herminia si voltò ed esclamò: — Quei bastardi sono qui di nuovo. È incredibile quanto rompono!

Malko vide nel retrovisore due fari bianchi. Probabilmente si trattava di una sorveglianza di routine. Grazie a Salvador, il G2 non aveva bisogno di impegnarsi tanto. Comunque questi bisognava seminarli prima di arrivare da Luis Miguel.

— Andiamo al solito posto? — domandò Malko. — Alla posada?

— No, ci metteremmo troppo tempo. Conosco un posticino tranquillo a Miramar.

— E come facciamo per avvertire Miguel?

— Ci sono delle cabine telefoniche.

C’era il rischio di guidare il G2 dritto dritto al nascondiglio del fuggiasco. Pareva che Herminia non se ne preoccupasse. Incosciente o venduta? Bisognava stare attenti.

Dieci minuti dopo superavano il tunnel sotto il Rio Almendares e sbucavano nella Quinta Avenue. Herminia disse a Malko di svoltare a destra nella Calle A: arrivarono subito su una spiaggia dove erano ferme molte macchine con i fari spenti.

— Ci siamo! — disse Herminia. — Fermati qui.

Malko spense il motore e il silenzio fu turbato solo dal rumore delle onde. La macchina dei poliziotti era sparita. Herminia accese una sigaretta e sospirò: — Non ne posso più di questo paese… Vorrei tanto essere a Miami, pare che sia fantastica… La conosci?

— Un po’ — rispose Malko. — Ci sono tanti cubani quanti ce ne sono qui.

— Oh, mi piacerebbe tanto.

Evidentemente Herminia non aveva troppa fretta di avvertire Luis Miguel. Infatti si diede subito da fare, come se volesse ringraziare Malko in anticipo. E, malgrado le sue preoccupazioni, Malko non poté che gradire…

Con qualche rapido gesto liberò il suo sesso e lo inghiottì. Herminia si serviva delle mani, della lingua e della sua grande bocca con scienza consumata. Malko provava una sensazione squisita. Herminia gli stava letteralmente succhiando l’anima. Le sollevò la maglietta bianca e cominciò a massaggiarle i seni. Herminia emise un sospiro e si applicò con maggior vigore. Con un ultimo sforzo lo fece godere, poi, rialzando il capo, disse: — Adoro ciucciare gli uomini — disse. — Una volta l’ho fatto sei volte di fila. Alla fine lui urlava di dolore. Oltretutto non si rischia di prendere l’AIDS.

Non avrebbe avuto nessun problema di adattamento a Miami.

Dopo, Herminia si rassettò ancora ansante e disse: — Vado. La cabina non è lontana.

Scomparve nel buio della spiaggia. Malko tornò ai suoi pensieri. Una macchina si allontanò. Malko abbassò il finestrino. L’aria era tiepida e soffiava un po’ di vento, l’Atlantico si frangeva dolcemente contro la spiaggia. Herminia tornò qualche minuto dopo.

— Ci aspetta tra un quarto d’ora — disse. — All’angolo tra la Calle F e la Ventitreesima. Nel Vedado. Andiamo.

— Non è pericoloso?

— È lui che decide ed è molto prudente.

Malko riprese la Calle A e imboccò di nuovo il tunnel. Herminia fumava, indifferente. A metà della Linea, Malko si accorse di essere seguito di nuovo. Da una vecchia Lada con due uomini a bordo e una lunga antenna dondolante sul tetto.

— Hai visto dietro? — chiese a Herminia.

La ragazza si voltò.

— Figli di puttana!

Aveva il viso sconvolto dalla rabbia e dal terrore.

— Non andiamoci! — disse. — Riportami a casa.

— Devo vederlo — replicò Malko, molto più preoccupato di quanto volesse apparire.

Che cosa significava quel pedinamento ravvicinato? Il G2 non si fidava di Salvador Jibaro? Malko svoltò a destra nel Paseo, cercando disperatamente gli inseguitori, che avevano svoltato anche loro. Il passaporto canadese e la boccetta di tintura gli bruciavano in tasca. Herminia continuava a voltarsi indietro, terrorizzata.

Luis Miguel Bayamo tirò un po’ indietro l’otturatore della Makarov per accertarsi che ci fosse una pallottola in canna. Dall’inizio della sua avventura era dimagrito di sette chili. Colpa dell’ansia e del lavoro. Preparava pizze per sei ore al giorno davanti a un forno caldissimo e perdeva grasso da tutti i pori.

Per di più, si aspettava da un momento all’altro di veder comparire i suoi ex compagni…

Prendeva comunque tutte le precauzioni possibili. A parte Herminia, non si incontrava con nessuno. Il suo nascondiglio era abbastanza sicuro. Lo ospitava un amico di cui lui conosceva alcuni traffici poco puliti e al quale aveva salvato la vita. L’uomo gestiva una pizzeria e aveva assunto Luis Miguel come cuoco. In tal modo il cubano non aveva contatti con i clienti. Finito il lavoro, si rifugiava in una stanzetta dietro la cucina e vi si chiudeva dentro. L’unico lusso era rappresentato da un telefono, che gli permetteva di tenersi in contatto col mondo esterno.

Era sicuro che il G2 non tenesse sotto controllo quell’apparecchio. Non poteva sospettare di una misera pizzeria nel Vedado. Ma Bayamo viveva sempre nell’angoscia, dopo il suo gesto folle, sapendo bene che i suoi ex amici lo braccavano. Per fortuna non sapevano che si preparava a tradire il paese. Quindi, per loro, il suo arresto non rappresentava una priorità assoluta. Il poliziotto che aveva ammazzato all’Habana Libre era solo un povero sbirro, senza appoggi. Il G2 pensava certamente che, prima o poi, Luis Miguel si sarebbe rifatto vivo. Se non si avevano importanti complicità, non si evadeva da Cuba. Non c’erano più partigiani anticastristi, e la base americana di Guantanamo era isolata da un formidabile cordone di polizia.

L’ex agente cubano si infilò la pistola nella cintura e la coprì con la camicia. Augurandosi che gli americani facessero presto. Il suo amico non lo avrebbe protetto indefinitamente. Se la fuga falliva, non gli restava che tentare di rifugiarsi in una ambasciata, col rischio di farsi sparare addosso come un coniglio. Erano tutte sorvegliate dal G2.

La stradina in cui abitava era deserta. Si avviò rasentando i muri. Ogni casa aveva un giardino che eventualmente gli avrebbe dato la possibilità di nascondersi, ma la polizia girava poco da quelle parti. Il peso della pistola gli dava un senso di sicurezza. L’arma gli sarebbe servita soprattutto a spararsi una pallottola in testa, se lo avessero preso. Non ne poteva più di quella vita. E Herminia, quella sgualdrinella, gli mancava terribilmente.

La Lada era sempre dietro di loro.

Malko sentiva il sudore colargli giù per la nuca. Doveva prendere una decisione. Stava percorrendo una strada del Vedado che aveva uno stop a ogni incrocio. D’un tratto vide nella via trasversale i fari di un’auto che si avvicinava. Quest’ultima, sicura del suo buon diritto, non aveva alcun motivo di rallentare. Malko invece diede un colpetto di freno.

Subito imitato dal guidatore della Lada.

L’altra macchina ormai era a meno di venti metri dall’incrocio. Ignorando volutamente lo stop, Malko premette l’acceleratore della Nissan. Tutto accadde molto in fretta. I fari dell’altra auto lo abbagliarono, Herminia urlò, la macchina subì un leggero urto nella parte posteriore, Malko sterzò di colpo per rimettersi in linea e poi, dietro di sé, udì il fracasso rassicurante delle altre due macchine che si scontravano in pieno.

— Sei impazzito?

Folle di terrore, Herminia lo insultava. C’era mancato un pelo che l’altra macchina, un taxi, li investisse. Nel retrovisore, Malko vide le due auto, incastrate l’una nell’altra in mezzo all’incrocio. Il guidatore del taxi saltò giù, furibondo. Il poliziotto della Lada stava già tentando di liberarsi. L’ultima cosa che Malko vide fu il tassista che prendeva per il collo il poliziotto per impedirgli di scappare…

Girò tre volte di fila in strade tranquille, spense i fari e puntò verso la Calle F. La via era libera.

L’incrocio tra la Calle F e la Ventitreesima era deserto. Col cuore in tumulto, Malko si guardò attorno. Dove diavolo si trovava Luis Miguel? Si vedevano solo piccole case in stato pietoso, circondate da giardini. Non un cane, non una macchina.

— È in ritardo — disse Malko.

Herminia sembrava paralizzata dal terrore.

— Ho paura — disse — forse si è fatto prendere. Andiamocene, torniamo a casa mia.

Stava diventando un’ossessione. Malko decise di aspettare almeno un quarto d’ora. Ripartì solo per fare il giro dell’isolato. Tornando, intuì, più che vedere, un’ombra addossata al muretto di un giardino. Rallentò: l’ombra si staccò dal muro, corse verso la macchina e vi salì. Malko ripartì immediatamente e puntò verso il Malecón percorrendo la Calle F. Luis Miguel Bayamo, ancora ansimante, chiese subito: — Hai il passaporto?

— Sì — rispose Malko.

— Fammelo vedere.

Malko lo tirò fuori di tasca e glielo diede. Il cubano lo osservò attentamente alla luce interna della macchina ed esclamò: — Dov’è la foto?

Malko gli diede la boccetta di tintura e gli disse cosa doveva fare.

— Dovremo farne alcune poco tempo prima della partenza, ma lasciare ventiquattr’ore a disposizione di Gerald perché possa completare il passaporto.

— Vuoi che parta dall’aeroporto José Martí, per caso?

— No — rispose Malko. — Da Cayo Largo.

— Da Cayo Largo? Perché?

— Ci troverai una imbarcazione. Batte bandiera messicana e partirà con te a bordo. Tu conosci già il posto. Dovrai salire a bordo senza farti vedere.

Si stavano avvicinando al Malecón. Vedendo uno spazio abbandonato, Malko vi si fermò e spense i fari.

— Credo che funzionerà — disse Bayamo dopo averci pensato. — I turisti non sono molto sorvegliati a Cayo Largo.

— Abbiamo tutto il tempo di studiare bene la cosa — disse Malko.

— Quando parto?

— Ancora non lo so. Il più presto possibile.

— Da che cosa dipende?

— È Gerald Svat che organizza la fuga — rispose Malko. — Lo vedrò domani, credo. Dopo bisognerà ancora dargli le foto. Comunque l’imbarcazione non è ancora arrivata.

— Ci vorrà un sacco di tempo — borbottò Luis Miguel Bayamo.

— Non si può fare altrimenti — replicò Malko. — Cayo Largo è vietata ai cubani. E ho un’altra cosa da dirti…

— E io? — lo interruppe Herminia. — Dov’è il mio passaporto?

La domanda colse Malko di sorpresa, ma scatenò la furia di Luis Miguel Bayamo.

— Il tuo passaporto? Quale passaporto?

— Herminia partirà con te — disse Malko in un tono che non ammetteva repliche. — Altrimenti il G2 potrebbe vendicarsi su di lei.

Il cubano lo guardò come per dire che se ne infischiava altamente. Borbottò qualche parola incomprensibile e alzò le spalle.

Malko si rivolse alla ragazza.

— Ci penso io — disse. — Con i tuoi capelli biondi non hai bisogno di tintura.

Luis Miguel Bayamo fissò Malko cupamente.

— Amico, voglio parlare con Herminia — disse. — Da solo.

Malko cercò lo sguardo della cubana, ma lei aveva chinato la testa. Luis Miguel Bayamo dominava la rabbia. Per evitare uno scontro diretto, Malko aprì la portiera e scese.

— Sbrigati — disse — dopo anch’io ti devo parlare.

Fece qualche passo guardando il cielo pieno di stelle. In quella città praticamente priva di macchine, il silenzio era assoluto. Malko stava tornando tranquillamente verso la Nissan quando un grido acuto e prolungato lo fece trasalire. Veniva dalla macchina!

Corse ad aprire la portiera. I sedili anteriori erano vuoti! Ma, dietro, Herminia si dibatteva con tutte le sue forze, a bocca aperta e con gli occhi fuori dalle orbite: Bayamo le stringeva il collo con le sue mani enormi.

Il cubano l’aveva fatta passare sopra lo schienale del sedile e la stava tranquillamente strangolando.

— Bayamo! Sei impazzito?

Malko scardinò quasi la portiera e con una manata violenta costrinse il cubano a mollare la presa. Invece di scendere, Herminia si rannicchiò nell’angolino opposto come un animale braccato, scossa dai singhiozzi. Bayamo rivolse a Malko un’occhiata furibonda.

— Questa cretina manderà tutto all’aria, la beccheranno.

Teneva ancora le mani chiuse a pugno come se volesse di nuovo strangolarla. Malko lo guardò disgustato. Era una belva, un bruto. Aveva davvero tentato di uccidere Herminia… Bayamo capì di avere esagerato e abbozzò un sorriso come per scusarsi.

— Amico — disse in tono pacato — sono molto stanco, lo sai.

— Non è una buona ragione — rispose seccamente Malko. — Sono io che dirigo questa operazione, e Herminia partirà.

— D’accordo, d’accordo — disse il cubano.

Si voltò verso Herminia, le posò una mano sul ginocchio e chiese: — Mi perdoni, vero, piccola?

Quelle scuse suonavano vere come un discorso politico, ma Herminia annuì e si asciugò le lacrime. Una scena commovente. Malko faceva fatica a nascondere il disgusto.

— Adesso sono io che ti devo parlare — disse.

Luis Miguel Bayamo riuscì a sorridere quasi calorosamente.

— Aspetta, amico! Dammi cinque minuti per consolarla, dopo sono da te.

Senza aspettare la risposta di Malko, richiuse la portiera. Stavolta Malko camminò fino all’orlo del terreno abbandonato per calmarsi. Stava rischiando la vita per un farabutto della tempra di Bayamo. Si voltò a guardare la Nissan, immaginando cosa stava accadendo là dentro. Ma era un problema che non lo riguardava. La CIA voleva Bayamo, assassino e maniaco sessuale. Punto e basta.

— Fermati, ti prego, mi fai male!

Herminia aveva il suo bel contorcersi. Luis Miguel la teneva saldamente per le anche, ansimando come un toro. Appena si erano ritrovati soli il cubano l’aveva attirata sulle sue ginocchia. Folle di terrore, Herminia aveva una sola idea: calmarlo! E si era affidata subito al solo metodo che conosceva. La rabbia del cubano si era fusa nella sua erezione, sulla quale Herminia si era docilmente impalata. Luis Miguel con le mani sulle sue anche la faceva salire e scendere come uno yoyo. Herminia aveva l’impressione che il suo sesso le salisse sino in gola. A un certo momento Herminia era caduta malamente e Luis Miguel ne aveva approfittato per sodomizzarla. Lei aveva lanciato un urlo di dolore ma il cubano non se n’era curato. Si era infilato lentamente dentro di lei sino a iniziare un rapido vai e vieni, concludendo la sodomia con un violento colpo di reni che scaraventò Herminia a terra.

— Che bello — mormorò.

Poco dopo Luis Miguel sembrava l’uomo più felice del mondo. Ormai il passaporto era pronto, anche se non c’era la foto, e lui si sentiva molto più tranquillo! Herminia si sforzò di sorridergli.

— Quando saremo a Miami potremo far l’amore tutto il giorno — disse, pensando di placarlo del tutto.

Luis Miguel borbottò qualcosa di incomprensibile.

Pensò che doveva trovare un modo di sbarazzarsi della ragazza senza dire niente allo straniero. Herminia sapeva troppe cose e lui non aveva nessuna voglia di trascinarsela dietro per tutta la vita. Con i dollari della CIA poteva pagarsi tante belle puttane americane.

Scese e raggiunse Malko, lasciando Herminia sola a riprendersi dalle sue emozioni. Era molto perplesso. Cosa poteva volergli dire l’agente della CIA?

— Luis Miguel — disse subito Malko — c’è un problema grave.

Il cubano si irrigidì.

— Cioè?

— Abbiamo dei buoni motivi per pensare che uno dei membri della rete di Gerald Svat lavori per il G2.

— E chi è? — ringhiò il cubano.

— Un certo Salvador Jibaro.

Luis Miguel Bayamo rifletté qualche istante, poi esclamò: — Salvador! Ma certo! Lavorava alla Cubana de Aviación, in Messico. È stato il generale Orosman Pintado a riagguantarlo. È un finocchio — concluse con disprezzo.

— Proprio lui — disse Malko. — E purtroppo sa del tuo tradimento.

Il cubano rimase in silenzio per qualche istante, poi disse con voce bassa e tesa: — Vuoi dire che quel fesso di Gerald l’ha messo al corrente? Ma allora io sono fottuto!

Fece un passo avanti stringendo i pugni come se la colpa fosse di Malko. SAS cercò di calmarlo.

— Jibaro non sa dove ti nascondi. Serve solo da collegamento tra me e Gerald. Però conosce il motivo della mia venuta a Cuba.

Luis Miguel Bayamo pareva essersi afflosciato.

— Che cretini questi americani! — sbottò. — Lo sapevo che si sarebbero fatti fregare. Io stesso, quando ero dall’altra parte, ho fatto cambiar bandiera a parecchie delle loro talpe. Dei poveracci che volevano solo guadagnare qualche dollaro. Era l’unica ragione per cui collaboravo con loro…

Malko avrebbe voluto dirgli che potevano esserci altri motivi, ma lui e Bayamo non facevano parte dello stesso mondo.

— Io sto organizzando un’operazione parallela — disse. — Faremo credere ai cubani che ti facciamo passare per Guantanamo, e invece partirai da Cayo Largo.

— Non funzionerà — disse Bayamo — non sono dei fessi.

— E invece funzionerà — replicò Malko.

Spiegò al cubano il suo piano dettagliatamente. A poco a poco Bayamo sembrava tranquillizzarsi. Malko concluse: — Appena l’imbarcazione sarà a Cayo Largo, partiremo. Dovrai tingerti i capelli prima.

— È impossibile che il mio amico mi veda in quel modo. Posso farlo solo all’ultimo momento. Adesso devo rientrare. Riportami dove mi hai trovato. Non devo più vedere Herminia, è troppo pericoloso. Tra due giorni ti telefonerò dicendo che sono dell’Iberia, come avevamo stabilito. E di’ a Gerald che, se non mi tira fuori di qui, l’ultima cosa che farò su questa terra sarà di piantargli due pallottole nella testa. Andiamo.

Risalirono in macchina e non parlarono più fino al Malecón. Centro metri più avanti incontrarono una macchina della polizia, una Lada 1500 con un enorme numero dietro e due altoparlanti sul tetto, che procedeva lentamente. D’istinto Malko diede un’occhiata al retrovisore e un fiotto di adrenalina gli si riversò nelle arterie: la macchina della polizia aveva invertito la marcia e li stava seguendo.
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— Figli di puttana!

Alla brusca accelerazione di Malko, Luis Miguel Bayamo si era voltato e aveva visto la Lada della Polizia Rivoluzionaria. Malko, senza nemmeno riflettere, girò a destra nell’Avenida B, puntando verso sud. Tesissimo. In piena notte, nella città deserta, con il sistema radio di cui disponevano i cubani, non aveva alcuna probabilità di sfuggire agli inseguitori. E lo sapeva anche Luis Miguel Bayamo, seduto sul sedile posteriore. Aveva tirato fuori la Makarov e la stringeva nella mano destra.

— Un po’ più avanti c’è un piccolo parco — disse. — Rallenta, io salterò giù.

Subito dopo, Malko vide un grosso banano che stendeva il fogliame fin sulla strada. Diede un’occhiata al retrovisore: dietro non c’era nessuna macchina. Frenò di colpo. Luis Miguel era già fuori… Nello stesso momento i fari bianchi della macchina della polizia comparvero in fondo alla strada.

Malko ripartì accelerando al massimo. Luis Miguel Bayamo era sparito nel buio del parco.

— Rallenta! — supplicò Herminia. — Ci spareranno addosso.

Malko rallentò. In ogni caso avrebbe sempre potuto dire di non aver visto la macchina della polizia. Adesso era solo un innocuo turista che riportava a casa una puta militante… Non riusciva a credere che il G2 potesse sabotare il lavoro di un suo agente infiltrato nella rete della CIA. Doveva trattarsi di un normale controllo.

I fari si avvicinavano. Herminia si voltò indietro, terrorizzata. Improvvisamente la macchina degli inseguitori si fermò. La luce accecante di un riflettore girevole si accese sul tetto e cominciò a frugare lentamente nel buio del parco, vicino al banano. I poliziotti avevano visto Luis Miguel Bayamo saltare giù dalla macchina! Malko rallentò ancora e vide un agente scendere dalla Lada con un megafono in mano… Lo raggiunse anche l’altro, pistola in pugno.

Malko si affrettò a svoltare a destra nella Calle 13 e non vide più nulla di ciò che accadeva.

Luis Miguel Bayamo aspettava, nascosto dietro l’enorme tronco del banano. Con la Makarov in pugno. Non poteva uscire dal parco senza farsi poi prendere, in quelle stradine deserte. Non aveva pensato che i poliziotti lo vedessero saltare giù dalla Nissan. Attraverso il fogliame vedeva la macchina della polizia ferma e il fascio di luce del riflettore. Il cuore gli batteva forte contro le costole. Prima o poi doveva capitare… Se quei due poliziotti conoscevano il mestiere avrebbero chiamato rinforzi prima di agire, e in quel caso per lui non ci sarebbe stato più nulla da fare. Udì sbattere le portiere e poi un megafono gridare: — Vieni fuori con le mani in alto!

Il riflettore girevole spazzò la zona intorno al banano, poi Luis Miguel Bayamo vide uno dei poliziotti avanzare verso lui, pistola in pugno.

Fece fuoco istintivamente. Lo sparo echeggiò come un colpo di tuono nel silenzio della notte e l’uomo cadde a terra, piegato in due. Luis Miguel balzò fuori dal suo nascondiglio nel momento in cui il secondo agente correva in aiuto del compagno. I due uomini si trovarono faccia a faccia. Luis Miguel Bayamo reagì per primo. Afferrò con la mano sinistra il polso dell’avversario per spostare la pistola puntata contro di sé e poi colpì violentemente l’uomo alla base del naso, con la canna della Makarov.

Il poliziotto perse il berretto e urlò di dolore. Portato dallo slancio e ormai scatenato, Luis Miguel gli sferrò una ginocchiata nel basso ventre; l’altro si piegò in due, come fulminato. Accecato dall’ira, Luis Miguel prese la Makarov per la canna e gli sfondò la scatola cranica a furia di colpi.

Si voltò: l’altro poliziotto, colpito al ventre, si torceva steso a terra, cercando alla cieca la pistola. Luis Miguel gli saltò a piedi uniti sulla pancia, strappandogli un urlo agghiacciante. Poi cominciò a colpire anche lui al cranio col calcio della pistola fino a quando quello non si mosse più.

Ormai era in preda a una incontrollabile furia omicida.

Perse qualche secondo per recuperare la pistola caduta nell’erba e poi corse alla macchina. La radio gracchiava. Se i due poliziotti uccisi avevano dato l’allarme prima di scendere, altri agenti sarebbero arrivati molto presto. Bayamo non aveva il tempo di fuggire a piedi. Salì al volante e partì, guardandosi bene dallo spegnere la radio.

Arrivò alla Calle 13 e svoltò a destra. Dovette frenare di colpo per non tamponare la Nissan, ferma al buio.

Malko provò un colpo al cuore nel vedere arrivare la macchina della polizia. Ne scese Luis Miguel Bayamo, che corse alla Nissan e vi saltò dentro.

— Presto, amico! Scappiamo! Il quartiere sta per essere circondato. Punta verso est.

Malko si ritrovò nella Calle 11, lanciato a velocità pazzesca, con Herminia terrorizzata accanto a sé.

— Cos’è successo? — chiese.

— Li ho fatti fuori — rispose il cubano, calmissimo. — O io o loro.

Malko non chiese particolari, sconvolto. Se incontravano una macchina della polizia, era finita. Non videro nulla. Luis Miguel Bayamo si trovava di fronte a una scelta difficile. Se si faceva lasciar giù in un punto qualsiasi, rischiava di essere rastrellato da una ronda; se si avvicinava al suo nascondiglio, forniva una indicazione preziosa a Malko e a Herminia. Che potevano essere arrestati e torturati. Ma il pericolo immediato era troppo grande. Lasciò passare ancora altri sei isolati e poi disse: — Lasciami a quell’angolo.

Malko frenò, il cubano saltò giù dalla macchina e si allontanò correndo senza far rumore sotto le acacie della Calle 11. Malko lo vide sparire in una strada più piccola e ripartì.

Dieci minuti dopo arrivò davanti alla casa di Herminia. La ragazza fece per baciarlo ma si bloccò di colpo.

— Guarda! — mormorò.

Una Lada scura con due grandi antenne era ferma davanti alla casa… Herminia si rannicchiò sul sedile.

— Scappiamo!

Malko non si mosse: aveva il cervello in ebollizione. Qualcosa non aveva funzionato nel suo piano, ma non capiva che cosa. Se i cubani cercavano lui, sarebbero già balzati fuori dalla loro macchina. Era stupido sfidarli in una corsa persa in partenza. Per non insospettire i poliziotti che certamente li osservavano, attrasse a sé la giovane cubana e le sussurrò all’orecchio: — Devi scendere. Si tratta certamente di un controllo di routine dovuto all’incidente. Sono sicuro che non rischi niente.

Il G2 non poteva fare nulla che potesse sabotare il lavoro di Salvador Jibaro. Quindi Herminia non correva grossi rischi.

— Ho paura — gemette la ragazza. — Mi…

— No — la interruppe Malko. — Non posso spiegarti perché, ma so che non corri nessun pericolo. Domani verrò al Tropicana.

Finalmente la ragazza si decise a scendere dalla Nissan.

Malko ripartì come se non si fosse accorto dei poliziotti, persuaso che i servizi cubani non avrebbero fatto niente finché non ritrovavano Luis Miguel Bayamo… Tuttavia la sua tensione aumentò quando vide i due poliziotti scendere dalla Lada e trascinare Herminia nella loro macchina.

Cosa volevano dalla ragazza?

Malko era ancora sconvolto dall’arresto di Herminia quando si fermò davanti all’albergo Victoria. Di guardia davanti alla porta c’era una donna poliziotto statuaria, con un meraviglioso corpo messo in risalto dall’uniforme.

Malko fermò la macchina e si voltò a prendere una pianta della città dal sedile posteriore. Credette che il cuore gli si fermasse: bene in vista sul sedile c’era una pistola automatica nera! Proprio in quel momento una voce disse alle sue spalle: — Buonanotte, signore! Come va?

La donna poliziotto lo guardava sorridendo: appeso alla cintura aveva un piccolo walkie-talkie in funzione. Malko rispose al sorriso e, dopo aver coperto la pistola con la pianta della città, disse: — Bene, grazie.

Raddrizzandosi, riuscì a nascondere l’arma nelle pieghe della carta. La poliziotta, che evidentemente si stava annoiando, aggiunse: — Ha passato una bella serata? Da solo?

— Sì, purtroppo! — rispose Malko.

La donna gli rivolse un’occhiata assassina.

— Eppure all’Avana ci sono delle belle ragazze!

— Certo — disse Malko. — Belle quasi quanto lei… Perché porta quell’uniforme? Potrebbe benissimo ballare al Tropicana.

La poliziotta scoppiò a ridere.

— Non so ballare, signore. E poi mi piace il mio lavoro, anche se tutte le notti devo fare le due.

Malko guardò l’orologio. Le due meno un quarto.

— E dopo? — chiese.

— Torno a casa, se riesco a trovare un autobus. La notte ce ne sono pochi. Se non lo trovo dormo qui in albergo su una poltrona, fino alle sei. Poi vado a casa.

Malko guardava estasiato i seni generosi, modellati dalla camicia dell’uniforme. Come sempre dopo un pericolo aveva una gran voglia di fare l’amore.

— Venga a bere un bicchiere da me — disse. — Sono al 408. E non ho sonno.

La donna si turbò.

— È vietato, signore… Buonanotte.

— A Cuba se ne fanno tante di cose vietate — osservò Malko. — Io non la denuncerò.

Senza attendere risposta, entrò nella hall. Il portiere, mezzo addormentato, gli diede la chiave e disse sorridendo: — Si è tagliato, signore.

Malko si guardò la mano destra: l’indice e il medio erano sporchi di sangue! Stupito, Malko attese di essere nell’ascensore per guardare la pistola. Passando le dita sul calcio della Makarov dimenticata da Luis Miguel Bayamo, trasalì per il disgusto. L’ebanite era sporca di sangue. Che cosa aveva fatto il cubano con quella pistola che adesso lui si ritrovava in mano? Pensò ai due poliziotti della macchina. Tutto il G2 della città doveva essersi messo in caccia di Luis Miguel. Era un bel guaio. Malko mise per il momento la pistola nella sua ventiquattrore, dopo averla pulita. Era tanta dinamite! Aveva appena finito di lavarsi le mani quando bussarono alla porta. Ancora immerso nei suoi pensieri, ebbe la sensazione che il polso gli salisse a centocinquanta. Aprì. La donna poliziotto era ferma sulla soglia.

— La disturbo? — chiese timidamente.

Aveva lo sguardo torbido per il desiderio e non protestò quando Malko la attirò in camera, la spinse contro la parete e la baciò.

La cubana gli restituì il bacio con foga, premendoglisi contro. Poi spense il walkie-talkie che continuava a gracchiare. Malko era ormai scatenato. Le strappò quasi la camicia e le sganciò il reggiseno: quanto alla ragazza, non perse tempo e gli sbottonò tutto ciò che poteva.

Un attimo dopo i pantaloni dell’uniforme scivolavano a terra con un suono metallico: erano le manette attaccate al cinturone.

Quel rumore suggerì una nuova idea a Malko. Prese le manette e le aprì. Davanti all’espressione della cubana che lo guardava con inquietudine, vestita unicamente dei suoi slip rosa, sorrise.

— Non aver paura — disse lui. — Vamos a jugar!

Lei sussultò, Malko le strinse una delle manette intorno ai polsi e la tirò poi verso la doccia dove attaccò la catenella delle manette a un gancio per gli asciugamani.

Con le braccia tese, i seni sollevati, la poliziotta gli scoccò uno sguardo turbato e torbido. Senza cercare di muoversi. Malko le fece scendere gli slip lungo le gambe. Poi, incollato a lei con il sesso in erezione, le accarezzò la schiena, i seni, poi i glutei pieni, divertendosi a stuzzicarla. La cubana si torceva sotto di lui. Lo baciò violentemente mordendolo quasi quando sentì le dita che indugiavano sul suo ventre.

— Fottimi — implorò a voce bassa.

Il suo pube premeva contro quello di Malko come dotato di vita indipendente. Malko fletté le gambe e la penetrò. Lei gemette di piacere. Il suo ventre ruscellava di miele, tuttavia Malko non vi restò che un istante. Dolcemente la fece girare e la riprese questa volta da dietro cominciando a pomparla. La catenella della manetta cigolava, la giovane donna gemeva inarcandosi ancor di più. Quella situazione di sottomissione sembrava eccitarla.

Malko teneva a piene mani il magnifico sedere. La penetrò a fondo strappandole dei sospiri sempre più eccitati. La sentiva vicina all’orgasmo. Sadicamente si ritirò provocando un gridolino che si trasformò in una protesta quando la cubana comprese cosa aveva in mente.

— No, lasciami — gridò — non voglio!

Cercò di divincolarsi, ma non riuscì a liberare le mani. Malko insistette pesando con tutto il suo corpo. Poi le sfondò l’apertura anale penetrando sempre di più. La cubana ansimava come in preda a una crisi d’asma. Malko le lasciò il tempo di abituarsi a quella violenza, poi cominciò a spingere violentemente. Quando la sentì fremere di piacere a sua volta si lasciò andare svuotandosi dentro di lei.

Alla fine rimasero così, ansanti, senza più la forza di muoversi.

La ragazza fissò Malko e sussurrò: — I tuoi occhi mi piacciono da morire.

Si rassettò e si avviò alla porta. Prima di uscire si voltò e disse: — Buonanotte.

E sparì nel corridoio.

Malko si rese conto che non sapeva nemmeno come si chiamava.

— Pronto — disse la voce dolce di Raquel. — Sei Mark?

— Sì — rispose Malko — Che bella sorpresa!

— Ho una buona notizia — disse la ragazza in tono misterioso. — Vorrei parlartene. Potremmo incontrarci davanti al cinema verso mezzogiorno, ma non potrò trattenermi molto.

— Perfetto — disse Malko.

Era incuriosito. Che cosa aveva in mente Raquel? Malko aveva dormito male, malgrado il delizioso intermezzo. Era molto preoccupato per la sorte di Herminia.

Non gli era possibile sapere prima di sera cos’era successo all’amante di Luis Miguel Bayamo. Non era certo il caso di andare da lei. L’unico punto di riferimento era il Tropicana. Se Herminia non ci andava a danzare era un brutto segno, bruttissimo…

Quando scese, Malko comprò dal portiere una copia del “Gramma”, il quotidiano nazionale, e la sfogliò in fretta. Nemmeno una parola dell’incidente della sera prima e dei due poliziotti uccisi. O il giornale era andato in macchina troppo presto o il governo non voleva rendere nota la faccenda. In ogni caso, dopo quanto era successo, Malko aveva urgente bisogno di incontrarsi con Gerald Svat. Prese la macchina e andò all’albergo Nacional. Attraversò la hall ed entrò nel giardino che dominava il Malecón e l’Atlantico. Senza farsi notare, strappò la prima pagina del giornale e scese fino al vecchio cannone che si trovava a destra del viale centrale.

Nessuno lo vide infilare nella bocca dell’arma ciò che restava del giornale arrotolato.

Ora non gli restava che pregare perché Gerald Svat riuscisse a eludere la sorveglianza del G2 e andasse all’appuntamento alle sei, all’edificio Foxa. Prima di vedersi con Raquel, aveva ancora qualcosa da fare. Ripartì verso l’Habana Libre ed entrò in una tienda libre. Comprò una bottiglia di Cointreau e un flacone di Shalimar.

Poi entrò nelle toilette. Salì sul WC e lasciò cadere nel serbatoio dell’acqua di scarico la pistola usata per uccidere i due poliziotti.

Raquel lo aspettava tranquillamente davanti al cinema La Rampa. Circondata da ragazzotti che si sparpagliarono alla vista della Nissan. A Cuba, anche la macchina più malandata era un segno di ricchezza… La ragazza sorrise imbarazzata.

— Mi prenderanno per una prostituta — disse.

Malko le diede il pacchetto contenente il Cointreau e il profumo.

— Ho pensato a te.

La ragazza aprì il pacchetto e si lasciò sfuggire un’esclamazione di gioia. Il suo abbraccio fu così caloroso che per poco Malko non andò a sbattere contro un vecchio autobus verde. Raquel si stava già cospargendo di profumo.

— È buonissimo — disse. — Non ne ho mai avuto. I profumi russi sono così cattivi che vanno bene solo per tenere lontane le zanzare.

Prese la mano che Malko le aveva appoggiato sulla coscia e la baciò. I suoi occhi sprizzavano una gioia infantile. Malko sapeva che probabilmente era seguito e che rischiava di compromettere la ragazza. Nuovo dilemma. Arrivarono al Malecón.

— Fermati qui — disse Raquel.

Malko si fermò vicino al Nacional. Flirtarono per qualche minuto, poi la ragazza si scostò e disse tutta contenta: — Domani sera sono libera.

— Era questa la sorpresa?

La giovane cubana scosse i riccioli, con aria felice.

— No. Un mio amico ci presta il suo appartamento. Sua moglie è in viaggio in Unione Sovietica e lui va per tre giorni a Santiago de Cuba. Dirige una rivista di danza. È una colonna del regime. Fidel in persona gli ha regalato l’appartamento per ricompensarlo del lavoro.

— Non so se potrò venire — disse Malko, pensando a ciò che lo attendeva.

Raquel si incupì.

— Io credevo che tu fossi solo a Cuba — protestò.

— Sì — rispose Malko, preso alla sprovvista — ma ho…

La ragazza non gli lasciò il tempo di finire la frase.

— Ho capito! — disse. — Hai un’altra donna.

Scese, sbatté la portiera e si allontanò quasi di corsa. Malko la vide salire su un autobus. Il pacchetto era rimasto sul sedile. Era una situazione spiacevole, ma sotto un certo aspetto si sentì sollevato. Meno vedeva Raquel, meno la comprometteva nei confronti del G2. In compenso, più passava il tempo, più si preoccupava per Herminia. Cercava disperatamente di aggrapparsi alla sua teoria, ma un sesto senso gridava al pericolo.

Purtroppo fino a sera non poteva fare assolutamente niente.

Da vicino, l’edificio Foxa era ancora più lugubre. Un enorme formicaio verdognolo situato di fronte all’Atlantico, nella parte bassa del Vedado, con centinaia di minuscoli appartamenti, un garage sotterraneo, dei ristoranti, qualche negozio e persino un teatrino sulla Calle M. Il tutto occupava un isolato, tra la Calle 17, la 19, la M e la N.

Malko stava percorrendo senza fretta la Calle N. Aveva lasciato la macchina al Capri, per camminare un po’.

Arrivato a metà isolato, imboccò il corridoio sotterraneo che passava sotto il Foxa. C’era puzza di immondizie e il caldo era feroce… A un certo punto vide una porta sulla destra e la aprì. Dentro era una vera sauna. Malko vide tutto un insieme di cianfrusaglie e si acquattò in un angolo, con lo stomaco chiuso dall’ansia.

Gerald Svat sarebbe venuto? Se non veniva, era la catastrofe.

Cinque minuti dopo, l’americano entrò. Era certo il solo, all’Avana, a portare giacca e cravatta malgrado il caldo bestiale. Richiuse la porta in fretta e posò a terra una valigetta piuttosto grande.

— Temevo di non farcela a venire! — sospirò. — Spero che nessuno mi abbia seguito.

— Lo spero anch’io! — disse Malko.

Se i cubani erano riusciti a sapere qualcosa sul loro incontro, indipendentemente da Salvador Jibaro, significava che sospettavano del traditore, e allora…

— C’è stato un grave incidente stanotte — disse Svat. — L’abbiamo saputo attraverso la radio. Pare che ci siano stati dei morti. Lei ne sa qualcosa?

— Sì — rispose Malko — abbiamo rischiato di perdere Luis Miguel Bayamo.

E raccontò cos’era successo quella notte. L’americano era sconvolto.

— Quel tipo è pazzo. I cubani si scateneranno, adesso.

— Aspetti — disse Malko. — Questa era la bella notizia; le interessa quella brutta?

— Sentiamo.

— Herminia è nelle mani del G2.

— Mio Dio! — mormorò l’americano.

Era impallidito. Pareva una vecchia mummia… Si passò macchinalmente una mano nel colletto della camicia.

— Lei deve andarsene subito dal paese — disse. — Da Cayo Largo. Col volo di domattina.

Malko si strinse nelle spalle.

— Se hanno deciso di arrestarmi, sarà già troppo tardi… Mi seguono, non c’è dubbio. Non mi lasceranno imbarcare sull’aereo. E comunque credo che possiamo stare abbastanza tranquilli a proposito di Herminia.

Malko espose a Gerald Svat la sua teoria e l’americano condivise le sue convinzioni.

— Mi sembra un’analisi corretta — disse. — Ma in questo caso Herminia dovrebbe ricomparire molto presto, dopo un interrogatorio puramente formale.

— Giustissimo — replicò Malko. — Stasera andrò al Tropicana. Comunque Herminia non conosce il nascondiglio di Bayamo. Non dimentichi che l’hanno già interrogata e poi rilasciata. Se Salvador ha saputo del suo arresto, farà di tutto perché la lascino libera. Perciò fino a questa sera non dobbiamo fare niente.

— Lei ha un bel sangue freddo! — esclamò Gerald Svat. — Ma probabilmente ha ragione lei… C’è comunque un’obiezione da fare. Il G2 sa che lei partecipa all’operazione Bayamo. Arrestando lei farebbero fallire il piano e avrebbero tutto il tempo di incastrarlo.

Malko abbozzò un sorrisetto ironico.

— Se succedesse così, la CIA non manderebbe qualcun altro a sostituirmi?

— Sì, certo.

— E loro lo sanno. È la mia migliore protezione.

Svat stava riprendendo la calma. Malko pensò che l’americano rischiava al massimo l’espulsione, nella sua qualità di diplomatico. Il dolore degli altri è sempre il più facile da sopportare… Dopo un po’, Malko disse: — Ho bisogno di un altro passaporto.

Svat lo fissò sbalordito.

— Un altro passaporto? Per chi?

— Per Herminia. Nel caso che la liberino. Non possiamo lasciarla qui. La massacrerebbero.

Gerald Svat sembrava a disagio.

— La Divisione tecnica ha previsto un solo passaporto per questa operazione. Si troverà di fronte a un grosso problema.

Malko lo guardò freddamente. — Il problema sarà ancora più grosso, se io mollo tutto… Non sono abituato a tradire quelli che mi aiutano. O prendere o lasciare. Lei al massimo rischia un rimprovero dai suoi superiori, io la pelle.

L’americano distolse lo sguardo, impacciato.

— E le faccio anche notare — continuò Malko — che se ci troviamo in questo guaio è per colpa dell’imprudenza del suo predecessore.

— Mi occuperò subito della cosa — disse Gerald Svat. — Be’, avevo portato questo per lei.

Prese la valigia. Dentro ce n’era un’altra. La aprì e Malko vide degli abiti e un paio di scarpe.

— È tutta roba canadese — disse Gerald Svat. — E c’è anche una piccola sorpresa.

— Qual è?

— Le pareti di questa valigetta sono fatte di un esplosivo che non può essere scoperto in nessun modo. Si tratta di una carica di mezzo chilo. Lei potrà passare tutti i controlli negli aeroporti.

— E come si può usare questo esplosivo?

L’americano chiuse la valigetta e mostrò a Malko le due serrature.

— La aprirà posizionando i due codici sullo zero. Se metterà quello di sinistra sul numero 849 e quello di destra sul 134, la valigetta esploderà tre minuti dopo.

Malko non vedeva a che cosa sarebbe potuta servire, ma nella situazione in cui si trovava tutto era buono.

— La ringrazio — disse — ma questa non risolve i nostri problemi. A che punto è il piano di fuga?

— Il Cuernavaca è arrivato stamattina a Cayo Largo. Lo skipper si chiama Fernando Lopez. L’imbarcazione sarà ancorata nel porticciolo di Cayo Largo. Ma c’è un problema.

— Quale?

— I cubani gli hanno concesso un soggiorno di settantadue ore al massimo.

Per Malko fu come una frustata. Herminia era nelle mani del G2. Luis Miguel Bayamo aveva interrotto i contatti e Malko non conosceva il suo nascondiglio. A coronamento di tutto c’erano solo tre giorni di tempo per far fuggire dal paese il traditore, sotto il naso dei servizi cubani.
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— Si rende conto che siamo ai limiti dell’impossibile? — chiese Malko. — Bayamo non si farà vivo prima di domani.

L’americano annuì.

— Sì, ma io non controllo questa parte dell’operazione. Prima, i cubani concedevano visti per una settimana.

— Non c’è nessuna via possibile verso Guantanamo?

— No. Il Pentagono si oppone fermamente a qualsiasi operazione di questo genere che coinvolga quella base. È un no definitivo. Quindi, o il Cuernavaca o niente. Attenzione, però: il cabinato non resterà in porto tutto il giorno. Esce per la pesca grossa verso le sei del mattino e torna a mezzogiorno. Fa parte della copertura.

— Bene — disse Malko — non mi resta che rivedere Luis Miguel e fargli le foto. Poi le darò a lei col passaporto, che mi restituirà completato. Se prima di allora nessuno ci arresta, basterà filare a Cayo Largo. Dopo aver seminato gli agenti del G2, che mi stanno certamente alle costole… Si è già incontrato col suo brillante collaboratore Salvador Jibaro?

— No, perché?

— Bisogna dargli in pasto qualcosa, altrimenti si preoccuperà. Ci penso io.

— D’accordo, rivediamoci qui domani, alla stessa ora.

— Domani è troppo presto — replicò Malko. — Preferisco ricorrere a Salvador, riprenderà fiducia.

— Come vuole lei. Si ricordi che le restano solo tre giorni.

I due uomini si strinsero la mano a lungo. Gerald Svat uscì per primo. Malko guardò la giacca a scacchi allontanarsi nel corridoio intonacato di verde e raccolse la valigetta-bomba. Gli avrebbe fornito il modo di cavarsela con onore in caso di guaio irrimediabile. Non aveva nessuna intenzione di marcire in una prigione cubana.

— Come stai, bambola?

Il tono allegro e soddisfatto di Fausto Morales fece rannicchiare Herminia in quella specie di poltrona da dentista su cui era stata legata con delle cinghie. La ragazza si trovava in uno dei sotterranei dello stabile a quattordici piani che sorgeva all’angolo tra la Calle M e la Calle 11, sede della Direzione G della DGI. Quella incaricata particolarmente del controspionaggio. Il sotterraneo era occupato dalle celle e dalle sale degli interrogatori. Il controspionaggio aveva il potere di tenere sequestrati per settimane e anche per mesi gli individui sospetti, per strappare loro delle confessioni. Il generale Orosman Pintado, che lo comandava assistito da un colonnello del KGB, rispondeva del suo operato solo a Fidel in persona.

Fausto Morales si avvicinò a Herminia e le fece alzare la testa. Il mento della ragazza tremava. La minigonna spiegazzata le lasciava scoperte le cosce e le mutandine nere. La cubana aveva passato la notte in una cella, con le mani strettamente legate dietro la schiena. Era stata picchiata e anche violentata, ma succedeva sempre così.

Gli occhietti del suo aguzzino brillavano di gioia malvagia. Herminia era stata interrogata e non aveva rivelato nulla. Si era limitata a ripetere che non conosceva il nascondiglio di Luis Miguel e che non sapeva nulla del turista che l’aveva abbordata. Siccome nella borsetta le erano stati trovati dei dollari, poteva comunque essere messa in prigione… Ma non era questo che i suoi sequestratori volevano. Fausto Morales si chinò su di lei.

— Piccola, adesso ci faremo una chiacchieratina…

Herminia deglutì, incapace di parlare. L’uomo le tirò indietro la testa, afferrandole i capelli raccolti a coda di cavallo e chiese: — Sai come mi chiamano?

La ragazza scosse la testa, e Morales disse: — Mi chiamano Sacamuelas, cioè lo strappadenti. Questo ti dice qualcosa?

Sconvolta dalla paura, Herminia cercò di non farsi totalmente prendere dal panico. Aveva davanti a sé uno dei peggiori aguzzini del G2. Quello a cui venivano affidati i casi delicati. Morales aveva persino avuto l’onore di un bollettino di Amnesty International e teneva l’articolo nel suo ufficio, attaccato al muro. Lui li conosceva bene i diritti dell’uomo…

Con la mano sinistra fece forza contro il mento di Herminia, le prese con la destra il naso e la costrinse ad aprire la bocca. Posò l’indice su un molare e disse allegramente: — Cominceremo con questo! In modo che non si veda troppo… Non hai paura, vero? Lo sai che ho la mano leggera.

Sempre tenendole il mento, si voltò e prese una pinza da dentista posata vicino a una bottiglia di rum. Vedendo il metallo cromato, Herminia urlò e tentò di sfuggirgli, mordendogli leggermente il dito. Ma Morales aveva già avuto il tempo di infilarle in bocca la pinza. Faccia contro faccia, l’uomo ringhiò furibondo: — Se mi mordi, ti strappo tutti quelli davanti. Ma prima te li rompo a martellate.

Herminia si fece piccola piccola nella poltrona. Dalle narici le usciva un sibilo orrendo, sudava per la paura e aveva ormai lasciato ricadere la mascella. Con gesto abile, Fausto Morales afferrò con la pinza il molare e tirò, scrollando la radice e provocando alla giovane cubana un dolore atroce. Herminia cacciò un urlo da far tremare i muri. Sacamuelas disse con un sorriso: — Viene, viene via…

Lentamente, manovrando di polso, scuoteva il dente. Herminia continuava a urlare come una pazza… Un poliziotto in uniforme aprì la porta.

— Vacci più piano, Fausto. Eravamo d’accordo, no?

Con un ultimo strattone, l’aguzzino strappò via il molare. Herminia urlò con più forza. Aveva la bocca piena di sangue.

— Ecco fatto — disse Morales.

Si voltò verso il suo collega e disse in tono ironico: — Sai bene che non possiamo usare gli anestetici. Dobbiamo serbarli per i bravi cittadini che aiutano la Rivoluzione, non per gli imperialisti!

L’altro alzò le spalle. Nemmeno i colleghi apprezzavano quello psicopatico. Ma Fidel lo proteggeva. Morales si era improvvisato dentista negli anni difficili della lotta clandestina e poi aveva continuato per proprio divertimento. Nessuno gli resisteva, e lui disponeva di un solo arnese: la sua pinza da dentista. Fausto Morales posò lo strumento, gettò il molare di Herminia in un cestino e bevve una sorsata di rum direttamente dalla bottiglia, poi porse quest’ultima a Herminia.

— Ne vuoi?

La giovane cubana batteva convulsamente i denti e continuava a gemere, con la sensazione che le stessero ancora strappando il dente. Aveva sentito parlare di quella tortura, ma non aveva immaginato che potesse essere così tremenda. Fausto Morales ripulì accuratamente la pinza e si riavvicinò alla sua vittima. Chiese in tono premuroso: — Non è stato troppo doloroso, vero?

Naturalmente Herminia non rispose e tenne gli occhi chiusi. L’aguzzino allora insistette dicendo: — Lo sai bene che non lo faccio per divertimento, piccola. Bisogna lottare contro l’imperialismo. Adesso dovresti ricordare dove si nasconde quel bastardo di Luis Miguel, non è così?

Incapace di parlare, la ragazza scosse negativamente la testa, senza aprire gli occhi. D’un tratto si rimise a urlare, scuotendosi tutta. La pinza le si era posata sul capezzolo sinistro. Ne sentiva il freddo del metallo, attraverso il tessuto leggero.

— Sai che hai dei capezzoli fantastici — esclamò con ipocrita ammirazione il cubano. — Mai visti di simili. Fammeli vedere bene…

Con gesto brusco sollevò la T-shirt mettendo a nudo il seno.

Herminia, rannicchiata su se stessa, emise una specie di rantolo, che si trasformò in un urlo appena sentì il contatto dell’acciaio sulla carne fragile. Le punte taglienti della pinza avevano imprigionato la punta del capezzolo.

— No, no — supplicò la ragazza. — Io non so niente, compagno, te lo giuro.

Fausto Morales si chinò gentilmente su di lei e disse in tono pacatissimo: — Bambola, ti farò parlare!

Nello stesso tempo strinse con rabbia la pinza. Con la forza della disperazione, sconvolta dal dolore atroce, Herminia ruppe la cinghia che le teneva fermo il braccio destro e colpì l’aguzzino in faccia. Il sangue le colava giù dal petto.

In piena crisi di nervi, si dimenò come una furia sulla poltrona e riuscì a liberarsi dalle cinghie, come un gatto impazzito.

Scivolò a terra continuando a urlare e tenendosi le mani sul seno mutilato. Con calma, Morales la fece rialzare come se fosse un fagotto e la rigettò brutalmente sulla poltrona.

— Adesso — esclamò — devi smetterla di fare l’idiota. Se no, appena avrò finito con i seni ricomincerò da un’altra parte, e sarà molto peggio. Il compagno Orosman vuole che tu parli.

Herminia credette di morire. Né Dio né il diavolo l’avrebbero strappata dal supplizio.

Malko entrò nel teatro all’aperto del Tropicana, con un sapore di cenere in bocca. Più volte si era accorto di essere seguito. Da parecchie auto, da una moto e perfino da strani sfaccendati che si aggiravano intorno al Victoria. Aveva lasciato in camera la valigetta-bomba, augurandosi che l’esplosivo non potesse davvero essere scoperto.

Il solito cameriere gli rivolse un sorriso complice e lo fece sedere in prima fila.

— Buonasera, signore.

Herminia era venuta?

Lo spettacolo cominciava, le ragazze entravano in scena. In prima fila, Malko vide Herminia: un russo sembrava affascinato dai fianchi stretti e dai seni della ragazza.

Malko la guardò attentamente. La sua gioia di rivederla sana e salva fu spazzata via da una angoscia improvvisa. La ragazza non danzava con la sua solita foga, sembrava spenta e i movimenti del suo corpo agilissimo avevano qualcosa di goffo. Tra un passo e l’altro, barcollò e parve sul punto di cadere. I suoi occhi erano molto cerchiati.

C’era qualcosa che non andava. Malko attese con impazienza la fine del numero, poi corse verso le quinte.

Nessuno lo fermò quando si avvicinò al tavolo all’aperto dove un gruppo di ballerine si stava riposando. Herminia lo vide, si alzò di scatto e gli andò incontro con un sorriso forzato sulle labbra. Da vicino aveva l’aspetto ancora più stanco e la bocca era gonfia da un lato, come se fosse stata colpita da un pugno. Con la coda dell’occhio Malko notò un poliziotto appoggiato a un albero, che guardava ostentatamente da un’altra parte.

— Buonasera — disse Malko — ero preoccupato. Come è andata ieri sera? Quando ti hanno rilasciata?

Herminia abbozzò un sorriso che le torse la bocca da un lato.

— Va tutto bene. Mi hanno picchiata un po’, ma poi mi hanno liberata poco prima dello spettacolo.

Il suo tono era falso e il suo sguardo sfuggiva quello di Malko. SAS la osservò più attentamente e notò che sotto il corsetto attillato pareva che ci fosse uno spessore, come una benda.

— Ti hanno torturata? — insistette Malko.

— No, no.

Malko ebbe la certezza che mentiva. Con voce più bassa, Herminia aggiunse: — Mi hanno impedito di avere contatti con gli stranieri, se no finisco in prigione.

— Non vuoi più partire per Miami? — le chiese Malko per ridurre la tensione.

— No, è impossibile.

Gli occhi le si erano riempiti di lacrime. Doveva essere successo certamente qualcosa di terribile. Herminia era come spezzata.

— E il nostro amico? — chiese Malko.

Herminia si guardò attorno e alzò la testa come per baciare Malko.

— Chiama il 3265531. Lascia squillare due volte, riattacca, dai un altro squillo, riattacca. Richiama e lui risponderà…

La ragazza aveva tenuto duro con Sacamuelas, ben sapendo che se gli dava quell’informazione si sarebbe condannata a morte. Il G2 sospettava che lei conoscesse il numero fin dal primo interrogatorio. Herminia sfiorò le labbra e il collo di Malko, cercò di sorridere e disse con voce rotta: — Addio. Che il Signore ti protegga.

E si avviò verso i camerini senza voltarsi.

Col cuore stretto, Malko tornò al suo posto. Siccome lo spettacolo sarebbe ripreso un quarto d’ora dopo, approfittò di un momento in cui i riflettori si spensero per alzarsi e correre verso l’uscita. Lasciò la macchina dov’era e si avvicinò a dei taxi in attesa.

— All’Habana Libre — disse. L’angoscia gli stringeva la gola.

I cubani volevano a ogni costo Luis Miguel Bayamo e sapevano che si stava preparando a passare dalla parte degli americani. Per farlo uscire dalla sua tana c’era un solo mezzo, secondo loro. Lasciare che il piano di fuga cominciasse. Dal momento che lo tenevano sotto controllo, non correvano alcun rischio.

Ma questo richiedeva la collaborazione di Herminia. Malko non si faceva illusioni. Tutti i suoi incontri con Herminia erano stati controllati dal G2. Quindi, se i cubani mettevano fuori gioco Herminia, questo poteva significare una cosa sola. Che non avevano più bisogno di lei. Perché sapevano dove si trovava Bayamo… La ragazza aveva parlato…

Una volta arrestato Bayamo, non avrebbero più avuto bisogno nemmeno di Malko. Arrestarlo sarebbe stato un gioco. E anche il mandarlo a raggiungere i detenuti politici contrari alla Rivoluzione, che marcivano in prigione da trent’anni per volontà di Fidel.

Il taxi si fermò davanti all’Habana Libre.

— Dieci dollari, signore — disse l’autista.

Malko glieli diede e scese. Si chiedeva se fosse ancora in tempo per salvare Luis Miguel Bayamo. E, nello stesso tempo, se stesso.
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Malko compose attentamente il numero di Luis Miguel avuto da Herminia e attese, col cuore in tumulto. Nessun segnale. Lo rifece, una, due, tre volte, con crescente impazienza. I telefoni dell’Avana, installati dai tedeschi orientali, funzionavano quando volevano. Per di più erano stati talmente manipolati dal G2 che interi quartieri non ne potevano usufruire. La hall dell’Habana Libre era affollata di stranieri, ai quali si mescolavano pochi cubani che erano riusciti a entrare. Per fortuna le cabine si trovavano in fondo al corridoio che portava al negozio del parrucchiere, in un punto molto tranquillo.

Al quarto tentativo, Malko udì finalmente il segnale: lasciò squillare due volte, riagganciò e ricominciò. Stavolta il telefono funzionò subito, ma Malko dovette aspettare quasi un minuto la terza volta. Osservato da alcune persone che volevano telefonare e cominciavano a innervosirsi.

La suoneria si mise a squillare, ma nessuno rispondeva. Malko stringeva il ricevitore come se volesse romperlo. Finalmente udì lo scatto all’altro capo del filo.

— Luis Miguel?

Nessuna risposta.

— Luis Miguel, sono Mark, l’amico di Gerald. Si tratta di una cosa urgente.

Finalmente udì la voce quasi impercettibile dell’ex agente del G2.

— Cosa succede? Chi ti ha dato questo numero? Dov’è Herminia? Doveva telefonarmi.

Malko pensò che anche se la cabina era sotto ascolto, i suoi avversari non avrebbero avuto il tempo di localizzare l’altro telefono.

— Herminia è stata arrestata dal G2 — disse. — È stata rilasciata e ha ripreso il lavoro.

Il cubano imprecò.

— Arrestata e rilasciata! Ha certamente parlato!

— No. Se avesse rivelato il numero, ti avrebbero già trovato.

Bayamo rimase in silenzio, colpito dal ragionamento di Malko.

— Sa dov’è il suo nascondiglio? — insistette SAS.

— No. Non proprio. Ma… ieri sera sono stato imprudente. Non mi trovo lontano dal punto in cui mi hai lasciato. Quindi Herminia conosce almeno la strada.

— Devo vederti immediatamente — disse Malko. — Sono in una cabina dell’Habana Libre. Dobbiamo prendere delle decisioni.

Il cubano non rispose subito.

— Sei sicuro che non ti ha seguito nessuno? — chiese poi.

— Sicurissimo — disse Malko. — Ho lasciato la macchina al Tropicana.

— Allora vediamoci tra un quarto d’ora nel posto dove ci siamo visti la prima volta.

Malko rientrò nella hall rumorosa. Nessuno aveva seguito il taxi e questo gli assicurava una certa tregua. Non per molto, però. Andò nei gabinetti, ritrovò quello in cui aveva nascosto la pistola, salì sul WC e infilò la mano nell’acqua del serbatoio di scarico. La Makarov c’era ancora. Malko la asciugò e se la infilò nella cintura. Al punto in cui era, gli sarebbe costata solo qualche anno di galera in più.

Imboccò poi il corridoio comunicante con la tienda libre, uscì dalla porta laterale dell’albergo e si mescolò alla folla che riempiva i marciapiedi. Il posto dell’appuntamento non era lontano. Malko lo raggiunse in fretta, entrò nel piccolo parco e si nascose dietro un albero, tenendo d’occhio la strada. Passarono davanti a lui parecchie auto, ma Luis Miguel non si vedeva. Dopo un’ora Malko non ne poteva più. Perché Bayamo non era venuto? Decise di restare altri cinque minuti. Passati quelli, tornò a piedi verso l’Habana Libre. A ogni secondo che passava il pericolo aumentava. Bisognava a ogni costo sapere cos’era successo a Luis Miguel Bayamo.

Malko trovò una cabina libera e ritelefonò ricorrendo al sistema dell’altra volta. Il cubano rispose immediatamente. Aveva un respiro strano, affannoso.

— Sono Mark, perché non sei venuto all’appuntamento?

— Ce li ho tutti alle costole! — esclamò il cubano in tono rabbioso. — Sono uscito e per fortuna ho fatto un lungo giro. Ci sono della macchine del G2, c’è tutto un dispositivo. L’isolato è circondato. Domattina cercheranno dappertutto. Quella puttana di Herminia ha parlato. Stavolta sono fottuto.

Sconvolto, Malko non sapeva cosa replicare. Pensò di dire a Bayamo che lo avrebbe aiutato a uscire creando un diversivo, ma, anche se ci fosse riuscito, dove sarebbero andati? Si asciugò la fronte, col cervello in ebollizione. Era la fine del viaggio.

— Cosa si può fare?

— Niente — ringhiò Luis Miguel Bayamo. — Quel fesso di Gerald può andare a farsi fottere. Appena arrivano ne faccio fuori più che posso, non ho voglia di finire impiccato dopo essere stato torturato.

— Cercherò di tirarti fuori.

Il cubano scoppiò in una risatina amara.

— Ho già sentito qualcosa del genere, da qualche parte… Sarà già molto se te la cavi tu, amico.

Malko era stravolto dal pensiero di ciò che doveva aver subito Herminia. Al Tropicana, la ragazza era solo l’ombra di se stessa.

— Non ti scoraggiare — disse. — Prima che finisca la notte ti richiamo.

— Se ti risponde un altro — disse il cubano — capirai cos’è successo. Addio.

Era evidente che Bayamo non credeva più a niente. Malko uscì dalla cabina come un automa. Terribilmente solo. Non poteva chiamare Gerald Svat. Oltretutto l’americano non sarebbe stato di alcuna utilità. Herminia era fuori gioco e Salvador Jibaro lavorava per gli avversari.

Anche se riusciva a far fuggire Luis Miguel dalla sua tana, che cosa avrebbe potuto fare dopo? Le sue comunicazioni con la Centrale erano controllate e probabilmente aveva già i cubani alle costole.

In piena crisi, si lasciò cadere in un taxi.

— Al Tropicana — disse.

— Lo spettacolo è finito — disse l’autista.

— Lo so, ma ho lasciato là la mia macchina — spiegò Malko.

Per quanto studiasse e ristudiasse il problema, non trovava nessuna soluzione.

Gli ultimi autobus di turisti erano già andati via da molto tempo. Malko recuperò la sua macchina e si diresse verso il Victoria. Si aspettava quasi di trovarci gli uomini del G2, ma persino il bar era vuoto e il poliziotto di servizio non gli prestò alcuna attenzione. Malko si stese sul letto e tentò di risolvere la quadratura del cerchio…

Raquel, sprofondata in un divano, con i piedi appoggiati su un tavolino basso, stava guardando distrattamente Via col vento al videoregistratore. Il doppiaggio spagnolo era atroce, ma a Cuba era già un lusso possedere videocassette come quella. Gli amici che le avevano prestato la casa ne portavano di contrabbando al ritorno da ogni viaggio… Sullo schermo, Rossella O’Hara si stava facendo baciare con foga da Rhett Butler e bastò questo a eccitare Raquel. Meccanicamente la sua mano scese verso il ventre. Rimase così, con le dita contratte, senza muoversi, tenendo quasi il fiato.

D’un tratto si alzò andando a sostituire la cassetta con quella di Emmanuelle. La prima immagine fu uno shock. La cassetta non stata riavvolta e Raquel vide Emmanuelle che stava facendo l’amore su una poltroncina d’aereo. Nel silenzio della stanza i sospiri dell’eroina cinematografica sembravano ancora più realistici. Raquel aveva ripreso il suo posto. La mano si posò sulla coscia, risalendo come un oggetto estraneo. La giovane donna chiuse gli occhi concentrandosi sui sospiri rauchi che venivano dallo schermo. La sua mano si comportava adesso come un animale dotato di vita indipendente. Non riusciva a smettere di pensare allo straniero…

Da quando aveva sbattuto la portiera in faccia a Mark Linz non smetteva un attimo di pensare a lui. La rabbia le era passata. Avendone la chiave, era andata a rifugiarsi in quell’appartamento vuoto, dopo aver detto ai suoi che sarebbe andata a Varadero. Non aveva voglia di sopportare la promiscuità della sua casa, triste com’era. Provava invece un desiderio irresistibile per quell’uomo dagli occhi d’oro. Il lungo bacio sullo schermo l’aveva turbata. Cercò di scacciare dalla mente il ricordo delle ore passate al centro nocturno… D’un tratto sentì che non poteva più sopportare quella solitudine, allungò la mano verso il telefono e staccò il ricevitore.

Lo squillo del telefono fece trasalire Malko.

Chi poteva essere, a quell’ora, se non Bayamo per annunciargli una bruttissima notizia? Staccò il ricevitore.

Una voce timida chiese: — Mark?

— Raquel!

— Sì, proprio io. Scusami. Sono stata stupida, ieri.

Malko l’avrebbe baciata! Guardò l’ora: l’una e mezzo. Mancavano meno di quattro ore all’alba. Quattro ore per salvare Luis Miguel Bayamo.

— Ho tentato di fermarti — disse Malko — ma sei scappata via troppo in fretta.

— E io ti ho telefonato — rispose Raquel — ma non eri ancora rientrato. Hai passato una bella serata?

— Non proprio — disse Malko. — Comunque le cose non stanno come credevi. Dove sei?

— In casa dei miei amici.

Malko interruppe la ragazza prima che potesse dire di più. Il telefono era certamente sotto controllo.

— Voglio vederti. Ci possiamo trovare dove eravamo l’altra sera?

— Ma perché?

Raquel non nascondeva il suo stupore. Perché andare in un centro nocturno quando si disponeva di una casa?

— Ti spiegherò — disse Malko. — Io esco subito. A tra poco.

Riagganciò e corse all’ascensore, dopo aver preso la Makarov e la valigetta in cui mise tutto ciò di cui poteva aver bisogno, compresa la Polaroid. Intravedeva una piccola possibilità di salvezza.

Il portiere dormiva e il poliziotto di guardia era sparito. Spesso, la notte, gli agenti si assopivano su una poltrona. Malko salì sulla Nissan e partì in tromba. Nella Calle M alcune persone danzavano una salsa indiavolata su una pedana sistemata sul marciapiede. Durante il tragitto, Malko vide anche dei balli pubblici. Tutta la città sembrava in festa. Si fermò davanti al centro nocturno e spense i fari. Per il momento aveva seminato il G2. Un’occasione come quella non gli sarebbe più capitata…

Raquel arrivò a piedi e Malko la vide solo all’ultimo istante. Lampeggiò con i fari e la ragazza corse a gettarglisi tra le braccia senza dire una parola. Indossava un abito di pizzo bianco attillatissimo e calze chiare: aveva l’aria di una donna sposata, un po’ perversa. Si baciarono a lungo, con foga.

Quasi senza fiato, Raquel si staccò e chiese: — Perché non sei voluto venire a casa dei miei amici? Non c’è nessuno.

— Te lo spiegherò tra poco — rispose Malko. — Andiamoci adesso. È lontano?

— Un chilometro, ma non ho trovato un taxi. Non ho dollari, io!

Percorsero una strada buia e stretta del Vedano, la Calle H.

— Ecco, ci siamo — disse Raquel.

Era una piccola casa in mezzo all’immancabile giardino in disordine, col suo grande banano. Malko entrò nel giardino e richiuse il cancelletto di legno. Dalla strada non era possibile vedere la targa della macchina. Prese il pacchetto con il profumo e il Cointreau, rimasto nella Nissan. Raquel gli fece strada in un piccolo atrio pieno di cianfrusaglie e di ninnoli, e lo fece entrare in un soggiorno in disordine. La porta della cucina era aperta e Malko vide sulla tavola un piatto di maiale al riso appena cominciato.

— Avevo fame — disse Raquel, con un sorriso impacciato.

Si strinse a Malko e caddero insieme sul divano. La foga di Raquel fece momentaneamente sparire l’angoscia delle ultime ore. Malko cominciò a sbottonare il vestito bianco, liberando i seni stupendi. La ragazza lo lasciava fare.

Cercò di accarezzarlo e rimase visibilmente stupita dalla mancanza di qualsiasi reazione. In tono di rimprovero, disse: — Non hai voglia di me? Hai già fatto l’amore, stasera!

— Sciocca — esclamò Malko, chiudendole la bocca con un bacio.

Non poteva dirle a cosa stava pensando… Raquel si alzò, si tolse il vestito e tenne le calze.

L’immagine di Louis Miguel Bayamo sparì in pochi attimi dalla mente di Malko. La ragazza era tornata a sdraiarsi sul divano mormorando: — Prendimi! Prendimi!

Sembrava una litania. E ogni inibizione sparì d’incanto.

Nel momento in cui Malko raggiunse l’orgasmo, Raquel fu scossa da un sussulto spasmodico, poi cadde su un fianco come un masso. Folgorata dal piacere.

Solo in quel momento, Malko notò la bottiglia di Habana Club mezza vuota sul tavolino. Raquel si era liberata dei suoi complessi. Malko si alzò e trovò una piccola stanza da bagno con l’acqua fredda. Fece una lunga doccia, pensando che forse aveva fatto l’amore per l’ultima volta. La Makarov era nascosta sotto il sedile anteriore della macchina.

Malko ripensò a Luis Miguel Bayamo. O lo salvava adesso o mai più…

Raquel emerse un po’ dal suo torpore quando Malko tornò dall’aver fatto il giro dell’appartamento: due camere, una piccola cucina, una stanza da bagno, un garage pieno di vecchie cose e la stanza in cui si trovavano loro due. Di sopra, un terrazzino ingombro di calcinacci. Dietro, un terreno incolto.

Adesso Malko aveva in mente un piano per salvare Luis Miguel Bayamo. Ma era così pazzesco e presentava tanti di quegli imprevisti che qualsiasi capomissione l’avrebbe scartato.

Scosse delicatamente Raquel. Adesso tutto dipendeva da lei. La ragazza aveva ancora lo sguardo torbido e gli si strinse contro.

— È stato bellissimo — mormorò. — Sono sfinita. Dammi un po’ di Cointreau.

— Sì, ma prima ti devo chiedere un favore.

— Chiedimi tutto quello che vuoi! — disse Raquel con voce languida.

— Non sono sicuro che me lo farai.

Il tono della voce allarmò la ragazza che cercò il suo sguardo.

— Perché?

— Perché sto per domandarti di rischiare la tua vita — rispose Malko pacatamente.

— La mia vita?

Era chiaro che Raquel non capiva più niente. Malko si sforzò di sorridere.

— Comunque la stai già rischiando. Senza saperlo e per colpa mia.

Stavolta la ragazza si scostò dalla fronte i capelli neri appiccicati dal sudore e chiese con voce malferma: — Chi sei? Non ti capisco. Perché mi dici così?

Non era il momento di tergiversare.

— Non sono un turista — disse Malko. — Lavoro per il governo americano e sono a Cuba in missione segreta.

Sul viso di Raquel passarono tutte le espressioni possibili. Prima lo stupore, poi la paura e infine un’aria divertita. La ragazza scoppiò a ridere e si gettò al collo di Malko.

— Mi stai prendendo in giro, stupido!

Malko la strinse tra le braccia. Non sarebbe stato facile farle capire che non stava scherzando.
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— Raquel — insistette Malko — non è un gioco. Io sono veramente un agente segreto e mi trovo a Cuba per una missione pericolosa.

Vide vacillare lo sguardo della ragazza e il mento tremarle. Raquel stentava a credere a quella sconvolgente notizia.

Temeva di essere in preda a un incubo.

Dopo un po’, riuscì a dire in tono strano, incredulo e pieno di ansia: — Sei… sei una spia?

— Più o meno — rispose Malko.

Raquel lo guardava come se fosse un marziano. Sconcertatissima. Scosse la testa e cercò di ricoprirsi con i lembi del vestito.

— E cosa fai qui con me, io non…

Malko la interruppe.

— Tu non c’entri, ti ho conosciuta davvero per caso. E ne sono felice. Sei una donna meravigliosa.

— Ma perché sono in pericolo? — chiese Raquel. — Io non so niente di quello che fai!

Malko si sentì terribilmente imbarazzato. Nella sua ingenuità, Raquel non conosceva le regole del gioco in cui l’aveva trascinata involontariamente.

— È una storia lunga — disse. — Cercherò di spiegartela. Quando sono arrivato a Cuba credevo che i servizi di Sicurezza non mi avessero individuato. Invece sapevano tutto. Sono stato sorvegliato, seguito, e quelli hanno preso nota di tutte le persone con cui mi sono incontrato. Tra queste ci sei anche tu.

La ragazza sgranò tanto d’occhi, per la paura.

— Vuoi dire che credono che anch’io sia una spia?

— Non lo so — rispose Malko — ma tu sai come sono quelli del G2, sospettano di tutti. Se all’inizio io avessi saputo di essere seguito, non ti avrei presa in macchina quando facevi l’autostop. Credevo che non ci fosse nessun pericolo. E invece, senza volerlo, te ne faccio correre uno tremendo.

Scese il silenzio, turbato solo dalla risatina nervosa di Raquel.

— Non riesco a crederci, è come un film…

— Purtroppo non è un film — rispose Malko, in tono dolce.

— Credi davvero che io sia in pericolo? — chiese Raquel, cambiando improvvisamente tono.

In ginocchio sul divano, col vestito spiegazzato tirato sul petto, fissava ansiosamente Malko.

— Sì, non crederanno che ci siamo incontrati per caso.

— Ma è una cosa terribile!

— Molto più di quanto immagini — sospirò Malko. — Senza volerlo, ti ho messo in una situazione insostenibile. Anche se me ne andassi via entro cinque minuti e non ti rivedessi mai più, la tua vita rischierebbe di diventare un inferno. Lo sai bene che il G2 non scherza.

— E allora, cosa devo fare? E tu cosa farai?

— Dipende da te — rispose Malko. — Ti spiegherò la situazione. Il G2 mi sorveglia, ma stasera li ho seminati. Avevo appuntamento con un uomo che devo far uscire da Cuba. Un membro importante del G2.

— Del G2! — esclamò Raquel. — Ma sono tutti dei maledetti bastardi!

La frase le era uscita spontanea.

— Sì, lo so — disse Malko — ma questo tradisce a favore degli americani. Adesso se ne sta nascosto, ma il G2 lo troverà molto presto. Se riesco a tirarlo fuori dai guai abbiamo una piccola speranza di andarcene tutti e tre da Cuba.

— E come vorresti fare?

Raquel osservava Malko, con i lineamenti stravolti dalla paura.

— È tutto pronto — rispose Malko — ma i nostri piani rischiano di andare all’aria per ciò che sta accadendo ora. Devo andare a recuperare quell’uomo prima dell’alba e non ho nessun posto dove nasconderlo… L’unica soluzione sarebbe quella di portarlo qui.

Raquel sgranò tanto d’occhi.

— Qui? Ma questa non è casa mia.

Guardava Malko come se avesse detto un’assurdità.

— Appunto — rispose Malko. — Questa casa è proprio quello che ci vuole. Potremmo restarci nascosti per tutto il tempo necessario a organizzare la fuga.

— Per andare dove?

— Via da Cuba, negli Stati Uniti o in Messico.

— E io?

— Ti porto con me.

Era tremendo, ma Herminia non avrebbe mai potuto utilizzare il passaporto che Malko aveva chiesto per lei. Forse si sarebbe salvata grazie alle informazioni che aveva dato al G2. Adesso era intoccabile. Tentare di strapparla alle grinfie del G2 significava suicidarsi. E poi, ormai distrutta, la ragazza si era rassegnata alla sua sorte. Malko l’aveva capito dal suo sguardo.

E allora, tanto valeva che il suo passaporto servisse a qualcosa…

Evidentemente era troppo, per Raquel. La ragazza si prese la testa tra le mani.

— Divento pazza! — gemette. — Non capisco niente di quello che mi stai dicendo.

— Eppure è chiaro — disse Malko. — Puoi scegliere tra due soluzioni. O accetti che noi veniamo qui per il tempo necessario a organizzarci e tentiamo di andarcene da Cuba tutti e tre, con i rischi che la cosa comporta. Oppure mi dici di andarmene subito e io lo farò… Ma in questo caso non potrò fare niente per proteggerti dal G2. So che è una scelta difficile e darei chissà cosa per non essere costretto a importela.

Raquel guardava fisso davanti a sé.

— Andare via da Cuba! — disse lentamente. — Ci ho pensato spesso, quando ero in Europa. Ma non conoscevo nessuno, mi sembrava molto difficile.

Malko guardò l’ora.

— Devi deciderti — disse in tono gentile. — Ho solo poche ore a disposizione. Dopo sarà troppo tardi.

Raquel lo guardò con un’espressione quasi dolorosa.

— Non voglio che tu te ne vada.

— Lo sai che rischi la vita — disse Malko. — Se me ne vado adesso, avrai forse delle noie, ma non ti uccideranno.

La ragazza scosse lentamente la testa.

— Non voglio perdere il mio impiego, finire in prigione. So come si comportano. Mi ritroverò a dover tagliare la canna da zucchero per anni.

Malko la prese tra le braccia e la strinse forte.

— Sei meravigliosa!

Raquel lo scostò.

— Cosa devo fare?

Malko sorrise mestamente.

— Per il momento, devi solo pregare. Io andrò a recuperare il transfuga del G2. Spero che tutto vada bene.

— È pericoloso?

— Sì.

— Mio Dio!

— Non avere paura. E non ti muovere da qui. Sei sicura che i tuoi amici non torneranno prima di tre giorni?

— Sicurissima.

— Non ci sono visitatori o altre persone che possano accorgersi della tua presenza?

— No, non credo.

— Chi sa che sei qui?

— Nessuno, a parte i padroni di casa.

— Nessuno si preoccuperà della tua assenza?

La ragazza si stupì.

— Della mia assenza? No, ho detto che avrei passato il weekend a Varadero.

— Bene — disse Malko. — Gli agenti del G2 ti hanno vista con me. Se io sparisco, metteranno sotto sorveglianza tutti quelli con i quali ho avuto contatti. Quindi anche te.

— Ma allora non posso nemmeno tornare a casa!

— No.

Raquel sembrava sbalordita.

— Ma se ce ne andiamo, come faccio? Qui non ho niente. Tutta la mia roba è…

Malko la prese tra le braccia.

— Comincerai una nuova vita, se tutto va bene. Ma non potrai tornare a casa. Devi partire così come sei.

— E la mia roba?

— Non puoi portare via niente. E adesso vado.

Gli occhi di Raquel si riempirono di lacrime, ma la ragazza non protestò quando Malko aprì la porta. Lo seguì in giardino.

Malko salì sulla Nissan e prese la pistola nascosta sotto il sedile. Raquel fissò l’arma.

— Mi hai proprio detto la verità? — chiese visibilmente sconcertata.

— Lascia il cancelletto aperto — le disse Malko. — Se mi succedesse qualcosa, tu non sai niente, hai solo avuto un’avventura con me. Non negare niente. Dimentica solo quello che ti ho detto.

Mise in moto senza però accendere i fari. Prima di allontanarsi, chiese: — C’è una cabina telefonica qui vicino?

— Sì. Segui la Calle M, ne troverai una tra cinque isolati — rispose Raquel.

Poi la ragazza fu inghiottita dal buio. Malko accese i fari, che illuminarono la strada deserta. Si sentiva calmo e lucidissimo. Ormai aveva fatto saltare tutti i ponti alle sue spalle. Ma doveva stare attento a fare una mossa dopo l’altra senza precipitazione. Non doveva pensare alla partenza. Per prima cosa bisognava strappare Luis Miguel Bayamo ai suoi ex amici.

Malko trovò subito la cabina che Raquel gli aveva indicato.

Scese e fece il numero dell’ex agente del DGI.

Ottenne risposta al secondo squillo.

— Sono Mark — disse.

Luis Miguel emise un profondo sospiro.

— Amico, credevo che ti fossi dimenticato di me. Dov’eri?

— Ho trovato un posto dove nasconderti in attesa della partenza. Vengo a prenderti.

— Dov’è questo posto?

— In una casa sicura. E lì da te come vanno le cose?

— Non si sono mossi.

— Come intendi fare?

— Cercherò di uscire — rispose il cubano. — Dimmi quando vieni.

— Tra cinque minuti — disse Malko. — Ti recupererò all’angolo tra la Calle 11 e la G.

— A tra poco.

Malko uscì dalla cabina e respirò l’aria tiepida della notte. Si rimise al volante e ripartì senza fretta.

Sul sedile accanto, c’era la Makarov con una pallottola in canna.

Malko prese la direzione della Calle M. Con le sue strade che si intersecavano ad angolo retto, il Vedado assomigliava a una cittadina americana.

Un’orchestra all’aperto suonava una salsa all’angolo della Calle H con la Calle 11. Un grande striscione teso di traverso alla strada diceva: FIESTA DE LOS CDR. Era l’anniversario dei Comitati di Difesa della Rivoluzione. Si capiva subito che il rum era colato a fiumi.

La gente ballava anche in mezzo alla strada e una donna fece allegramente cenno a Malko di fermarsi.

Malko rallentò, col cuore in gola. Era vicino al punto in cui aveva lasciato Luis Miguel Bayamo. Oltrepassò lentamente l’incrocio tra la Calle 11 e la G senza vedere nessuno. La 11 era a senso unico in direzione est e non era possibile invertire la marcia. Malko doveva fare per forza il giro dell’isolato.

Aveva fatto appena una cinquantina di metri quando vide sulla sinistra una Lada ferma, con le portiere aperte. Passando, diede un’occhiata alla macchina e sentì il polso salire a centosessanta.

Sui sedili anteriori c’erano due uomini, che tenevano la testa comodamente appoggiata al poggiatesta. Dietro c’erano invece tre persone. Due uomini e, in mezzo a loro, una bionda con i capelli raccolti a coda di cavallo: Herminia.

I quattro uomini parevano sonnecchiare e Malko vide una bottiglia di rum posata sul tetto della macchina. Probabilmente era un regalo di un CDR. Malko proseguì, tesissimo. Proprio di fronte al punto in cui si trovava la macchina, vide una stradina che dava accesso a parecchie case. Ecco perché Luis Miguel non era all’appuntamento… Gli avevano bloccato l’uscita. Malko guardò nel retrovisore. Nessuno si era mosso nell’auto del G2. Se non fosse stato per il rum, gli agenti si sarebbero certo accorti di lui. Si affrettò a svoltare nella Calle H e rifare la strada in senso inverso. Tutto era chiaro. Herminia era manovrata dal G2.

Che ormai aspettava solo che facesse giorno.

Sulla Lada c’era una radio. Per recuperare Bayamo bisognava quindi eliminare in un colpo solo tutti e quattro gli uomini che si trovavano a bordo.
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Malko balzò giù dalla Nissan e corse alla cabina telefonica che aveva già utilizzato. Anche stavolta Louis Miguel rispose immediatamente e non lasciò a Malko il tempo di dire nemmeno una parola.

— Ho tentato di uscire — disse — ma bloccano l’ingresso della stradina. E c’è anche quella puttana di Herminia…

Improvvisamente Malko non riuscì più a sopportare il modo di fare di Bayamo.

— Li ho visti, e ho visto anche Herminia: l’hanno certamente trascinata con la forza. Quando l’ho vista al Tropicana, stasera, era distrutta e devono averla ferocemente torturata. Per di più la ragazza non ha rivelato il tuo numero di telefono. Altrimenti tu saresti già nelle mani del G2… Quindi mi pare che dovresti invece ringraziarla.

— Ha detto in quale zona mi nascondevo — replicò il cubano. — Se no non sarebbero qui.

— Nessuno resiste alla tortura — esclamò Malko. — Lo sai bene quanto me. E adesso piantiamola di discutere. Vuoi che ti aiuti a fuggire, sì o no?

— Non c’è nessuna possibilità — rispose il cubano in tono cupo. — A meno di non ammazzarli.

— No — disse Malko. — Dormono. Puoi tentare il colpo. Io sarò lì fra tre minuti e mi fermerò nella Calle G, subito dopo l’incrocio. Sono quasi sicuro che non ti vedranno uscire. Prima che invertano la marcia, avremo già due isolati di vantaggio. Non dobbiamo andare lontano.

— E se mi vedono?

— Allora interverrò — rispose Malko. — Altrimenti aspetterò in macchina. Ho la pistola che hai dimenticato sull’auto. Se scendo, lascio la chiave nel cruscotto e troverai l’indirizzo scritto su un foglio di carta vicino al sedile.

Malko riagganciò e uscì dalla cabina. Per qualche secondo provò una voglia irresistibile di abbandonare Luis Miguel Bayamo al suo destino. Sentiva di detestare sempre di più il cubano. Era un bruto.

Poi il senso del dovere ebbe il sopravvento. E la CIA non avrebbe capito il suo stato d’animo. Avrebbe pensato che avesse paura.

Senza di lui, Bayamo non aveva nessuna speranza di andarsene da Cuba. Malko pensò all’imbarcazione che li aspettava a Cayo Largo. Restavano solo tre giorni e a ogni momento spuntava una nuova difficoltà. E dire che gli avevano presentato quella faccenda come una missione facile!

Era ormai vicino alla Calle G. Spense il motore e proseguì in folle. Rimase in attesa, con la Makarov posata accanto a sé. Un uccello notturno volò via con un sordo battito di ali. Malko vedeva bene la macchina del G2. Le portiere erano ancora aperte. Percorse ancora qualche metro sul ciglio erboso, poi si fermò nel piccolo slargo davanti al cancello di una casa disabitata.

Luis Miguel sarebbe dovuto spuntare da un momento all’altro.

Nessun movimento a bordo della macchina. I quattro poliziotti dormivano, abbrutiti dal rum. Malko contava i secondi. All’incrocio più avanti, un’orchestra all’aperto suonava per le ultime coppie del ballo dei CDR. Tutta la città ballava. O almeno i simpatizzanti del regime. Malko trasalì udendo un fruscio di rami, ma era solo un gatto. Un uomo uscì dalla stradina e fu illuminato da un lampione.

Malko riconobbe subito la sagoma massiccia di Luis Miguel Bayamo e trattenne il respiro. Il cubano era a pochi metri dalla macchina del G2. La superò e ripiombò nel buio. Malko ebbe l’impressione che i polmoni gli si vuotassero di colpo di tutta l’aria. Aprì la portiera per farlo salire. Di lì a pochi secondi sarebbero stati fuori pericolo.

Herminia non dormiva. Prima di tutto perché il dolore dei seni torturati la tormentava senza un attimo di sosta e poi perché era in gioco la sua vita. L’avevano avvertita. Se Bayamo riusciva a fuggire, si sarebbero vendicati su di lei. Per dare maggior peso alla minaccia, gli agenti del G2 l’avevano fatta accompagnare dal suo aguzzino Sacamuelas, al quale adesso era attaccata con le manette. La ragazza si sentiva venire la pelle d’oca ogni volta che l’uomo la guardava. Per l’ennesima volta guardò nella strada buia in cui aveva visto sparire Luis Miguel il giorno prima.

Stavolta credette di essere vittima di un’illusione ottica per aver guardato troppo fissamente. Un uomo era sbucato dal buio. Come paralizzata, rimase qualche attimo immobile. Poi, con tutta la forza dei suoi polmoni, urlò: — Eccolo! Eccolo!

Per Malko, il grido di Herminia fu come uno sparo. Gli vibravano ancora i timpani quando un tipo baffuto scese dalla macchina, intontito dal sonno. L’uomo stava scrutando nel buio intorno a sé quando echeggiò uno sparo. Malko lo vide cadere in ginocchio, aggrapparsi alla portiera e poi stramazzare come in un film al rallentatore. Scorse allora Luis Miguel Bayamo con una pistola in mano.

Un sorriso crudele gli scopriva i denti. Malko gridò: — Vieni! Da questa parte!

Il cubano sembrava in preda alla follia. Invece di correre verso Malko, si avvicinò alla macchina del G2.

L’uomo che aveva colpito era immobile a terra. Un altro sbucò fuori dalla portiera posteriore sinistra ma non ebbe nemmeno il tempo di estrarre la pistola. Con la massima calma, Luis Miguel gli piantò una pallottola nella testa, quasi a bruciapelo. Sparò una seconda volta e il poliziotto crollò a terra con la testa squarciata.

— Luis Miguel!

Malko aveva urlato. La situazione era pazzesca, il cubano avrebbe fatto un massacro. Un terzo poliziotto uscì dalla portiera anteriore destra e si gettò subito a terra. La sparatoria avrebbe messo in allarme tutto il quartiere.

Nel giro di pochi minuti si sarebbero trovati circondati. Bisognava impedire che il cubano compisse la sua cieca vendetta, se no erano perduti tutti e due.

Come in un incubo, Malko vide Luis Miguel Bayamo scavalcare il corpo della sua seconda vittima e chinarsi all’interno della Lada.

Fausto Morales, l’aguzzino strappadenti, aveva fatto un tale balzo all’urlo di Herminia che era andato a sbattere con la testa contro il tetto della macchina. La ragazza lo scuoteva agitando le manette che la tenevano legata. Per un attimo il cubano provò un’intensa soddisfazione. Le sue torture avevano raggiunto lo scopo. Quando gli avevano riportato Herminia, la ragazza era stata colta da una tremenda crisi di nervi al pensiero di finire di nuovo sotto le sue mani.

Per domarla del tutto, lui le aveva comunque strappato un’unghia con la pinza. Con un colpo secco, per non farla soffrire troppo. La ragazza era svenuta. Quando era rinvenuta, Fausto Morales era chino su di lei, con la pinza in mano. Molto pacatamente, il cubano le aveva detto: “Piccola, tu adesso collaborerai con noi. Il tuo imperialista ci è sfuggito. Non ci rimani che tu. Se vuoi continuare a ballare al Tropicana devi essere molto gentile. Perciò ci accompagnerai dove si tiene nascosto. Se ci aiuti a prenderlo, sarai liberata e ricompensata lautamente. Se ci sfugge, ti farò pentire di essere nata”.

Terrorizzata, Herminia aveva promesso. E si era ritrovata in quella macchina, morta di paura, a pregare che il suo amante si facesse vivo. Vedendolo, non aveva riflettuto neppure per un attimo.

Per tutta la sera i poliziotti avevano bevuto rum e non si curavano più di niente. Loro non si stavano giocando la pelle.

Fausto Morales non vide subito Luis Miguel Bayamo, seminascosto dal montante della macchina.

Il primo sparo lo fece trasalire. Vide barcollare il suo compagno e udì il rumore sordo del corpo contro la carrozzeria. Istintivamente si sfilò dalla cintura la Makarov e solo allora si rese conto di avere il polso sinistro legato a quello di Herminia dalle manette.

In piena crisi isterica, la ragazza si mise a urlare: — Prendetelo! Prendetelo!

Echeggiarono due spari ravvicinati. Il poliziotto che era uscito da dietro scomparve dal campo visivo di Fausto Morales. L’aguzzino vide invece la sagoma massiccia del suo ex collega che si avvicinava alla macchina, pistola in pugno. Il poliziotto seduto davanti si era gettato fuori dall’auto e stava correndo per mettersi al riparo.

Fausto Morales era rimasto solo con Herminia che scuoteva le manette come impazzita.

Morales prese di mira l’avversario attraverso il lunotto posteriore e fece fuoco tre volte di fila. Ma Herminia lo scuoteva così forte che i proiettili partirono in tutte le direzioni, polverizzando il vetro.

— Sta’ ferma! — urlò Morales, colto dal panico.

Pareva che nulla potesse fermare Luis Miguel Bayamo. Fausto Morales si cercò disperatamente in tasca e tirò fuori la chiave delle manette. Nel buio non era facile aprirle. Ci riuscì, picchiando come un dannato Herminia che si dimenava senza sosta. Nel momento in cui Luis Miguel arrivò accanto alla portiera, Morales riuscì finalmente a liberare il polso della sua prigioniera. Nel trambusto la pistola gli era caduta sul pavimento della macchina. La raccolse e scese.

Proprio nell’istante in cui Luis Miguel Bayamo infilava il braccio armato nella Lada.

Herminia se ne stava rannicchiata sul sedile, urlando come una pazza.

Cercò anche lei di scappare, ma era troppo tardi. La grossa Makarov abbaiò più volte. Per sua fortuna, la prima pallottola le fece saltare le cervella, e la ragazza non sentì le altre.

Luis Miguel Bayamo si raddrizzò, con occhi folli, e cercò gli altri avversari. Gli restavano due pallottole. Come uno zombi, si girò e si avviò verso il punto in cui doveva trovarsi la macchina di Mark Linz. Era sicuro che non sarebbe mai uscito da Cuba. Ma almeno sapeva che la sgualdrina che lo aveva venduto non gli sarebbe sopravvissuta.

Addossato a un albero, Malko aveva assistito al massacro. Allibito. Bayamo era un pazzo! Il cubano gli si stava avvicinando. Il poliziotto superstite, che era fuggito di corsa dalla Lada, si alzò improvvisamente tra le due macchine e prese di mira Luis Miguel Bayamo, che gli sparò immediatamente. Lo colpì e quello rotolò a terra urlando atrocemente, con la colonna vertebrale spezzata.

Luis Miguel riprese a camminare tenendo la pistola sempre in pugno. D’un tratto un uomo gli si parò davanti e gli affondò la sua arma nello stomaco. Era Fausto Morales. Senza esitare, Luis Miguel girò la canna della Makarov contro il nuovo venuto e premette il grilletto. Non successe niente. Il bossolo precedente non era stato espulso. Con un violento colpo al polso, Fausto Morales fece cadere la pistola di Bayamo. Poi, con rapidità fulminea, gli fece scattare la manetta vuota intorno al polso, rimanendo così attaccato a lui.

— Felice di rivederti, compagno! — disse con un sorriso crudele.

Malko, a pochi metri di distanza, soffocò un’imprecazione. Gli ultimi ballerini della festa del CDR accorrevano dal fondo della strada. Era la fine.

Istintivamente Malko corse verso i due uomini. Fausto Morales lo udì e si voltò. Distolse la pistola da Luis Miguel e la puntò verso Malko, che reagì in una frazione di secondo. Premette due volte il grilletto della Makarov. Il primo proiettile colse di striscio Fausto Morales al collo, il secondo lo raggiunse in pieno petto. L’aguzzino lasciò cadere l’arma e crollò a terra, trascinandosi dietro Luis Miguel Bayamo, che imprecò con violenza inaudita e cercò inutilmente di strappar via la manetta.

— Presto — disse Malko — alla macchina.

Aveva deciso di rimandare a più tardi le spiegazioni con Bayamo.

In due riuscirono a trascinare il corpo inerte fino alla Nissan. Con un ultimo sforzo disperato, Bayamo salì dietro e tirò dentro Fausto Morales. Malko aveva la sensazione di essere in preda a un incubo… come un pazzo, Luis Miguel continuava a colpire col calcio della pistola il ferito, insultandolo…

— Smettila! — urlò Malko. — Sei pazzo!

Malko percorse a tutta velocità la Calle G, poi svoltò due volte. Tutto il G2 ormai era certamente in allarme. Attraverso la radio doveva aver seguito il dramma in diretta… I poliziotti non avrebbero tardato ad accerchiare il quartiere. Se Malko non fosse riuscito a raggiungere il nascondiglio, tutto sarebbe fallito.

Improvvisamente dei fari comparvero dietro alla Nissan, avvicinandosi sempre più. Se si trattava di poliziotti, Malko non avrebbe potuto sfuggire loro. O li portava alla casa di Raquel o si faceva prendere.
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Malko accelerò ancora, svoltò nella prima strada e poi di nuovo a sinistra. Dietro, Luis Miguel Bayamo lottava furiosamente col ferito che rantolava, frugandogli nelle tasche per trovare la chiave delle manette. A un certo punto vi rinunciò con un grido di rabbia: — Figlio di puttana!

La chiave era rimasta sulla Lada. Bayamo cercò di strappare il braccialetto d’acciaio dal polso del poliziotto, ma non ci riuscì: rimase immobile, ansante.

Malko teneva lo sguardo fisso sul retrovisore. Dietro a lui non c’era più nessuno. Si rilassò un po’. Adesso doveva ritrovare la strada. A ogni incrocio si mise a osservare attentamente le strane piramidi di pietra a livello del suolo, che indicavano le vie. Alcune erano sparite, altre erano illeggibili. Riuscì a orientarsi solo dopo cinque isolati.

Pochi minuti dopo arrivò alla villa prestata a Raquel e imboccò il cancello.

Luis Miguel Bayamo si protese in avanti, preoccupato.

— Dove siamo?

— Ti spiegherò dopo — rispose Malko. — Devo portare la macchina nel garage.

Il G2 avrebbe certamente organizzato delle ricerche e passato al setaccio il quartiere. La porta della villa si aprì, ne uscì Raquel che corse da Malko e lo abbracciò.

— Mio Dio, quanta paura!

Una sirena della polizia urlò, non molto lontano. La caccia era cominciata. Raquel guardò dentro la macchina, vide i due cubani ed esclamò: — Ma siete in tre!

— Sì. L’altro è un poliziotto del G2. È gravemente ferito.

— Perché il tuo amico l’ha portato qui?

— Prima di tutto non è mio amico — precisò Malko, ancora sconvolto dall’assassinio di Herminia. — E poi è attaccato con le manette al ferito.

Raquel restò muta per lo stupore. Malko la condusse verso il garage oramai trasformato in un ripostiglio.

— Aiutami a fare un po’ di posto.

Luis Miguel Bayamo stava uscendo dalla Nissan e si tirava dietro Fausto Morales, che gemeva debolmente.

Raquel e Malko cominciarono a spostare casse, scatole e tante altre cianfrusaglie, finché Malko poté far entrare la Nissan e chiudere la porta. Il più urgente era fatto. Bayamo, accoccolato per terra, fissava con odio il ferito steso sulla schiena.

— Amico, dammi una mano! — disse a Malko.

I due riuscirono a trascinare il ferito in cucina.

Luis Miguel Bayamo si chinò a guardare la bava rossastra che usciva dalla bocca di Fausto Morales.

— Sta per crepare questo bastardo di Sacamuelas! — esclamò in tono sprezzante.

Malko gli si rivolse furibondo.

— Perché hai ammazzato Herminia?

— Mi ha tradito. Se non ci fosse stata lei, tutto questo non sarebbe successo. Mi ha portato sfortuna.

— Sai benissimo che l’hanno torturata.

— Certo, a Sacamuelas piaceva torturare le donne, ma questa non è una buona ragione. Adesso devo rompere questa maledetta catena.

Raquel comparve sulla soglia. Era bianca come un cencio e guardava i due uomini.

— Puoi trovare una sega da metalli? — le chiese Malko.

La ragazza uscì e tornò qualche istante dopo con l’attrezzo richiesto. Malko lo diede a Bayamo.

— Tieni, sega la catena delle manette. Poi vedremo.

Raquel sembrava sul punto di svenire e Malko la portò fuori dalla cucina. Appena furono nel soggiorno, la ragazza gli si gettò tra le braccia.

— È orribile, non pensavo che potesse succedere tutto questo. Quell’uomo sembra impazzito!

— Calma — disse Malko. — Andrà tutto bene.

In quell’istante si udì un urlo atroce. Raquel guardò Malko. SAS corse alla porta della cucina. Era chiusa a chiave! La scosse e urlò: — Luis Miguel, apri!

Gli rispose un secondo urlo, ancora più atroce del primo.

Malko si precipitò nel giardino. Non molto lontano si udì un’altra sirena della polizia. La cucina aveva una finestrella che dava sul giardino e Malko guardò dentro. Luis Miguel Bayamo era inginocchiato vicino al ferito steso sulla schiena. In mano aveva la sega portata da Raquel, ma invece di segare la catena delle manette stava segando il polso del morente. Il sangue colava sul pavimento e il poliziotto del G2 si contorceva come impazzito.

Malko capì che non sarebbe riuscito a fermare Bayamo. Tornò dentro. Raquel era seduta sul divano e si teneva le mani sulle orecchie. Si alzò, isterica.

— Voglio andarmene! Voglio andarmene!

Non ci mancava che questo…

Senza badarle, Malko cominciò a pestare contro la porta della cucina con il calcio della Makarov. Il legno non era molto resistente e, in poco tempo, Malko riuscì a praticare un buco e a infilarvi la mano. Girò la chiave e piombò in cucina.

Luis Miguel Bayamo si stava alzando con una manetta attaccata al polso; l’altra penzolava, vuota, in fondo alla catena. Il sangue continuava a colare dal polso di Fausto Morales. L’aguzzino di Herminia fu scosso da uno spasimo, poi non si mosse più. Malko si era gettato su Bayamo, l’aveva spinto contro il muro e lo tempestava di colpi col calcio della pistola.

Scivolò in una pozza di sangue e rischiò di cadere. Bayamo urlò: — Se ti avesse avuto tra le mani, lo sai bene cosa ti avrebbe fatto!

La sua follia assassina sembrava placata. Scosse furiosamente la manetta e disse: — Devo sbarazzarmi di questa porcheria!

Senza preoccuparsi del cadavere, si sedette e cominciò a segare il ferro con l’attrezzo ancora sporco di sangue.

Malko guardava quella carneficina, pensando alle parole del capo della stazione CIA di Vienna: “Un bel viaggetto a Cuba”. Una bella gita nel paese dell’orrore, questo sì. Nella strada passò una macchina a tutta velocità, a sirene spiegate. Ricordandogli il pericolo che incombeva. Luis Miguel Bayamo smise di segare e alzò la testa.

— È meglio che non lo trovino…

Malko lo guardò inorridito. Era per lui che stava rischiando la sua vita e quella di Raquel, e che la CIA si faceva in quattro. Per un uomo capace di simili orrori. D’un tratto Malko si rese conto che anche Bayamo era stato un aguzzino. Era una situazione kafkiana dalla quale non poteva venire fuori che fuggendo da Cuba.

— Bisognerà seppellirlo — disse Bayamo. — Se no comincerà a puzzare. Con questo caldo!

Malko lo guardò freddamente.

— Vado a prendere una pala.

Provava solo un immenso disgusto.

Raquel era ancora nel soggiorno, prostrata. Malko trovò degli attrezzi e li portò a Luis Miguel Bayamo, che trascinò il cadavere dietro la casa e cominciò a scavare senza dire una parola. Malko rientrò. Erano le tre del mattino e non ne poteva più.

Strinse Raquel tra le braccia e tentò di calmarla. Sconvolta da ciò che aveva visto, la ragazza continuava a tremare come una foglia.

— Ce ne andremo molto presto — le disse Malko.

Raquel alzò il viso rigato di lacrime.

— In che modo?

Adesso Malko poteva dirglielo.

— Un’imbarcazione velocissima ci aspetta a Cayo Largo. È arrivata dal Messico. In un’ora saremo fuori dalle acque territoriali cubane.

— Ma a Cayo Largo come ci arriviamo?

— Con l’aereo, è tutto previsto.

Malko preferiva non pensare ai dettagli dell’operazione. Prima di tutto doveva tranquillizzare la ragazza. A poco a poco Raquel si calmò e Malko la condusse in camera, dove la cubana si addormentò subito. Poi tornò nel soggiorno.

Luis Miguel Bayamo rientrò un’ora dopo, sporco di terra, stanchissimo, e si lasciò cadere in una poltrona.

— Ecco fatto! Quel bastardo ci ha dato noia fino alla fine. E adesso, cosa facciamo? Quanto tempo possiamo restare qui?

— Tre giorni — rispose Malko — ma il problema non è questo. L’imbarcazione che ci porterà via da Cayo Largo deve ripartire entro due giorni. E rappresenta l’unica nostra salvezza. Tu che conosci bene il sistema, cosa pensi che faranno adesso quelli del G2? Come reagiranno?

Il cubano si grattò il mento mal rasato.

— Prima di tutto le solite cose. Bloccheranno l’aeroporto José Martí, passeranno al setaccio gli ambienti dell’opposizione e sguinzaglieranno tutti i loro informatori dei CDR. Si staranno chiedendo dove siamo. L’ideale sarebbe far loro credere che abbiamo lasciato la città.

— Dove potremmo andare?

Il cubano ridacchiò.

— Da nessuna parte, ma sui monti ci si può nascondere. Solo che, per andarci, ci vorrebbe della benzina. E alle stazioni di servizio ci prenderebbero subito.

— Perciò penseranno che siamo ancora qui.

— Sì. Terranno d’occhio le ambasciate a Miramar e gli americani. Ma soprattutto aspetteranno. Con la rete di cui dispongono, non vedo proprio come potremmo fuggire.

— Sai come si arriva a Cayo Largo? Vorrei dei dettagli.

Bayamo prese dal mobile bar una bottiglia di Habana Club e se ne versò un bel bicchiere. Gli occhi rossi per la stanchezza, la barba lunga e i lineamenti scavati lo invecchiavano di dieci anni.

— Si parte dal piccolo aeroporto delle linee interne, che si trova di fianco al José Martí — disse. — Ma i voli sono riservati agli stranieri o ai cubani provvisti di autorizzazione.

— Come sono i controlli?

— All’aeroporto non ce ne sono molti. Uno arriva con il biglietto, e se il suo nome figura sulla lista di volo si imbarca senza nessun problema.

— Non chiedono il passaporto?

— Di solito no, ma può succedere in casi particolari, e soprattutto in questo momento. Sanno che dobbiamo andare a Cayo Largo?

— No, non dovrebbero saperlo — rispose Malko. — Dove si comprano i biglietti?

— Presso qualsiasi agenzia Habanatur, nei grandi alberghi oppure sulla Rampa.

— Allora dovremmo farcela.

Bayamo scosse la testa.

— No, tu e io siamo troppo conosciuti.

In lontananza ululò una sirena. Malko si stava chiedendo se aveva qualche probabilità di fuggire da Cuba. Bayamo lo guardava con ansia.

— Ho un piano — disse Malko.

— Qual è?

— Ne parleremo domani.

Solo il guardare Luis Miguel Bayamo gli faceva venir voglia di vomitare. E la stanchezza lo stava sopraffacendo. Era stata una giornata davvero lunga.

Bayamo si alzò barcollando. Il rum e la stanchezza si facevano sentire. Indicò la stanza dove era sparita Raquel.

— E lei?

— Viene con noi.

— Tu sei pazzo!

— La cosa non ti riguarda.

Il cubano non replicò e sparì nella sua camera. Malko non entrò subito da Raquel. Ripassò mentalmente il piano. Una cosa era certa: per riuscire doveva affrontare un rischio incredibile, di cui non aveva nessuna intenzione di parlare con Bayamo.

Doveva rimettersi in contatto col G2 nella persona di Salvador Jibaro.
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Steso al buio, con Raquel rannicchiata vicino a lui, Malko stava facendo per l’ennesima volta il punto della situazione. I rumori della notte erano cessati e il Vedado era silenzioso come un cimitero. Raquel si agitava nel sonno, scossa da improvvisi sussulti. Malko non riusciva a dormire. Gli restavano meno di sessanta ore per andarsene da Cuba. Con un punto di passaggio obbligato: un contatto con Gerald Svat. Per dargli le fotografie. Tentare di fuggire senza il passaporto era troppo pericoloso… Poi sarebbe stato necessario farsi ridare i due passaporti completati. Bisognava anche che l’americano avvertisse il Cuernavaca, l’imbarcazione che doveva portarli via. Senza quella, Cayo Largo sarebbe diventata una trappola mortale.

Malko aveva mentito a Luis Miguel Bayamo. Pur disponendo di una procedura di emergenza per mettersi in contatto con il capo della stazione CIA, non intendeva utilizzarla. Senza l’aiuto di Salvador Jibaro, l’americano avrebbe faticato le pene dell’inferno a seminare quelli del G2. Il trucco dell’edificio Foxa poteva andar bene una volta, non due.

Da alcune ore il G2 aveva perso di nuovo le tracce di Luis Miguel Bayamo. Morta Herminia, ai cubani non restava che Malko per ritrovare il traditore.

Per Malko mettersi in contatto con Salvador Jibaro era facile. Ma era come giocare a testa o croce. Se il G2 pensava di poter far parlare Malko e sapere da lui dove si nascondeva Luis Miguel, lo avrebbe arrestato e fatto torturare a morte. Se invece i cubani fossero stati convinti che Malko non sapeva dove si nascondeva Bayamo ma poteva guidarli al traditore, non lo avrebbero toccato. L’importante era sfuggire loro all’ultimo momento. Bisognava guadagnare tempo per recuperare i passaporti e indirizzare gli avversari su una falsa pista. Poi sarebbero sorti dei problemi a Cayo Largo, ma questa era un’altra faccenda…

Malko si girò e sfiorò la pelle tiepida di Raquel. Così vicino a lei, si sentì pian piano prendere dal desiderio. Come sempre dopo aver rischiato la vita, aveva una gran voglia di fare l’amore. Un momento dopo la ragazza si mosse e gli si offrì quasi nel sonno. Fu un amplesso lungo e tenero, pieno di passione.

Alla fine Malko pensò che forse quello era stato uno degli ultimi momenti belli della sua vita.

— Aiutalo a tingersi — disse Malko a Raquel. — Faremo più in fretta.

Si trovavano tutti e tre in cucina. Luis Miguel Bayamo, a torso nudo, si era tagliato i baffi. Raquel lo guardava con evidente disgusto. In jeans e T-shirt, e con i lineamenti un po’ sfatti, era più bella che mai. Lei e i due uomini avevano mangiucchiato della papaya molto zuccherata, un po’ di pane raffermo e bevuto un pessimo caffè. Intanto Malko aveva spiegato il piano che aveva in mente. Per prima cosa dovevano tingersi i capelli tutti e due, e Bayamo tagliarsi i baffi. Poi lui avrebbe fatto le fotografie con la Polaroid, per farle applicare ai falsi passaporti, le avrebbe portate a Gerald Svat, per recuperarle infine in una cassetta per le lettere morta.

Nello stesso tempo, avrebbe comprato i biglietti dell’aereo per Cayo Largo.

— Bisognerà dare i nomi e indicare gli alberghi in cui si è alloggiati — osservò il cubano. — Se non controllano, non è molto pericoloso. Quando se ne accorgeranno, sarà troppo tardi.

— Ma se ti fai prendere in città? — chiese Raquel a Malko. — Cosa succederà di noi?

Luis Miguel ridacchiò.

— Cercheremo di rifugiarci nell’ambasciata del Venezuela, o altrimenti ci spariamo… Non bisogna cadere vivi nelle mani del G2. Fidel mi farebbe a pezzi con le sue stesse mani.

Malko non aveva una risposta alla domanda della ragazza. Non voleva nemmeno pensarci. Se si faceva prendere, se ne infischiava altamente della sorte di Luis Miguel Bayamo, ma il pensiero di Raquel lo tormentava.

La cubana si rivolse a Luis Miguel.

— Vieni, ti tingo i capelli.

Aveva diluito il contenuto della boccetta in modo che potesse bastare per due. Per fortuna, Gerald Svat aveva abbondato. Era un tintura da trucco cinematografico, che si toglieva facilmente ma rendeva bene. Malko attese in cucina. Venti minuti dopo, comparve Luis Miguel, castano chiaro! Malgrado gli occhi molto scuri, era abbastanza credibile…

— Adesso tocca a te — disse Malko a Raquel.

La ragazza si chiuse nella stanza da bagno, mentre lui caricava la Polaroid. Malko consumò metà del rotolino col cubano. Come fotografie per un documento di identità andavano benissimo. Nelle foto, la tintura sembrava anche più naturale.

— Parli inglese? — chiese Malko a Bayamo.

— Abbastanza da ingannare quei bastardi — rispose Luis Miguel.

Raquel uscì dalla stanza da bagno. Irriconoscibile. Sembrava Anita Ekberg! Sorrise impacciata a Malko.

— Può andare?

— Sei una meraviglia.

La ragazza poteva passare davvero per una bella canadese, anche se parlava un inglese non proprio perfetto.

Luis Miguel stava armeggiando con la radio in cerca di informazioni. Ascoltò un bollettino. Non si parlava del massacro della notte precedente.

— Non c’è da stupirsi — disse — ne parleranno su Radio Martí.

Malko soppesava la Makarov, incerto se prenderla o no. Alla fine se la infilò nella cintura, sotto la camicia. Non si poteva mai sapere. Non avvertiva più nemmeno la stanchezza. Mentre Luis Miguel andava a sdraiarsi sul letto, Malko prese in disparte Raquel.

— Può darsi che io stia fuori fino a domani mattina.

— Perché?

— Ho molte cose da fare. Sai il numero di telefono di questa casa?

— Sì. 675350.

Malko se lo impresse subito nella memoria. Spiegò alla ragazza il codice che avrebbe usato chiamando da una cabina pubblica.

— Se non telefono — disse — e se entro domattina non sarò tornato, vattene. Non occuparti di lui.

— Ma dove vado?

— A casa tua. Puoi lavare la tintura facendo una bella doccia. Certo verranno a cercarti. Ma hai una piccola possibilità di cavartela… Negando tutto. Nessuno ti ha visto. Non parlare di questa casa. A nessun costo…

— E quel maiale di Luis Miguel?

— Non sa nemmeno come ti chiami. Né dove abiti. Se ti trovassero con lui sarebbero guai.

— E l’uomo che è stato seppellito qui?

— Solo i tuoi amici potranno farti delle domande. Rispondi che tu non ne sai niente. Secondo me, loro non andranno a parlarne con la polizia… Avranno troppa paura.

Raquel fissò Malko negli occhi.

— Ma se tu non torni, vorrà dire che…

— Sì — disse Malko. — Ma sai com’è, bisogna pur morire prima o poi. Il più tardi possibile.

Abbracciò la ragazza e andò a dare istruzioni a Luis Miguel Bayamo. Il cubano scosse la testa.

— Tu sei pazzo, ti beccheranno subito! Ci sono poliziotti dappertutto.

— Non abbiamo scelta — replicò Malko. — Ti telefonerò prima di mezzogiorno. Appena avrò comprato i biglietti.

Si avviò verso il garage e Raquel lo seguì.

— Vuoi prendere la macchina? Ti farai riconoscere!

— È troppo pericoloso lasciarla qui, potrebbero perquisire i garage — rispose Malko. — La lascerò da qualche parte e proseguirò a piedi.

Raquel lo guardò fino all’ultimo istante e Malko ebbe la sensazione che qualcosa si rompesse in lui quando non la vide più.

Quello era il momento più pericoloso… Finché non fu lontano dalla casa, si sentì una morsa allo stomaco. Si rilassò un po’ solo quando sbucò sulla Avenida de Los Presidentes. Procedeva lentamente, molto attento al traffico. Il numero della sua macchina era stato certamente comunicato a tutti i poliziotti dell’Avana. Adesso il suo piano gli sembrava decisamente pazzesco, ma non poteva più tornare indietro.

Sempre piuttosto teso, percorse la Rampa in mezzo a un traffico infernale e si fermò tra l’Habana Libre e il Capri. Scese e lasciò la macchina. Mescolato alla folla, a piedi, si sentì più tranquillo. Fortunatamente c’erano molti stranieri… La Makarov gli pesava alla cintura e il sole cominciava a scottare.

Sentì accelerare il polso nell’avvicinarsi all’Habana Libre. Doveva brulicare di poliziotti. Un gruppo di turisti stava scendendo da un pullman e Malko si mescolò a loro. Miracolo: erano canadesi! Gli agenti di guardia non li guardarono nemmeno. Secondo miracolo: parte del gruppo si avviò verso gli uffici dell’Habanatur! Malko lo seguì e si mise tranquillamente in coda… Si sforzò di dare la sensazione che ne fosse l’accompagnatore e andò persino a prendere per mano un ragazzino.

Arrivato allo sportello, chiese in inglese: — Tre biglietti di escursione giornaliera per Cayo Largo. Per dopodomani.

— Sono ottantanove dollari per persona — disse l’impiegata cubana. — Desidera il trasporto fino all’aeroporto?

— Sì.

— Bene.

La donna cominciò a lottare con un telefono tedesco orientale che evidentemente non le voleva bene. Dopo parecchi tentativi, riuscì finalmente ad avere in linea un interlocutore. Un momento dopo disse a Malko: — Ci sono dei posti per domani. Per dopodomani è tutto esaurito. Va bene domani?

— No — rispose Malko — sarò a Varadero…

Prima ancora che la donna replicasse, aveva fatto scivolare un biglietto da cinque dollari sul banco. L’impiegata cubana lo coprì subito con la mano e riprese a parlare animatamente al telefono: riagganciò qualche istante dopo.

— Va bene, signore — disse. — Il volo parte alle otto. Il ritorno è alle cinque e mezzo del pomeriggio. A nome di chi sono i biglietti?

— Betty Sutherland, John Guild e Hans Bronner.

L’impiegata staccò i tre biglietti e annotò con cura i nomi sulla lista di volo. I due nomi inglesi corrispondevano ai passaporti canadesi. Solo Malko, in caso di controllo, poteva avere dei problemi. Ma Gerald Svat non poteva certo trovargli un terzo passaporto. E farsi registrare sotto il nome di Mark Linz era troppo pericoloso. L’unica speranza di successo stava nel fatto che il G2 non avrebbe pensato a Cayo Largo.

— In quale albergo alloggiate? — chiese l’impiegata.

— Qui all’Habana Libre — rispose Malko — camere 1574, 1538, 1654.

La donna annotò tutto sul voucher di trasporto e glielo diede con i tre biglietti di andata e ritorno per Cayo Largo, sorridendo con aria complice.

— Ecco, signore, il bus parte alle sette davanti all’albergo. Buon viaggio. Vedrà, è un posto bellissimo. Bisognerebbe starci più a lungo.

— Sarà per la prossima volta — rispose Malko, sorridendo.

Uscì. Aveva compiuto la parte più facile ma anche la più importante. La più difficile e la più pericolosa dovevano ancora venire. La macchina era dove l’aveva lasciata. La riprese e puntò verso il Malecón, poi girò a destra in direzione del Prado. Forse stava vivendo i suoi ultimi momenti di libertà… Lasciò la Nissan davanti all’Opera, entrò nel giardino pubblico e si mise a cercare il nero che serviva da collegamento con Salvador Jibaro.

Venti minuti dopo lo vide discutere con due turisti indubbiamente sovietici. Appena ebbe finito, Malko gli si avvicinò.

— Si ricorda di me? Ho bisogno del suo amico Salvador.

Il cubano annuì e sfoderò il suo bel sorriso sdentato.

— Va bene, stasera qui alle sei.

— No — disse Malko. — Adesso, subito.

Per dare maggiore peso alle parole, piegò un biglietto da dieci dollari e lo mise in mano al nero, che lo fece sparire immediatamente.

— Gli dica che lo aspetto alla Bodeguita del Medio.

Senza lasciare all’altro il tempo di replicare, Malko si avviò a piedi nelle strade della Habana Vieja. Che Salvador Jibaro andasse all’appuntamento non c’erano dubbi. Restava da sapere se ci sarebbe andato da solo. Malko tentava inutilmente di interessarsi alle vetrine polverose, ossessionato dall’unico vero problema. Stava giocandosi la vita a testa o croce. E nello stesso tempo quelle di Raquel e di Luis Miguel Bayamo.

Ma la sorte del cubano gli era indifferente…

Aveva pensato di fare prima un salto al Victoria, ma correva il rischio di essere individuato da un poliziotto anonimo che non conosceva i risvolti del problema e di ritrovarsi quindi nei sotterranei della DGI senza potersi spiegare.

La Bodeguita era già affollata e Malko fece fatica a trovare un posto davanti a una vecchia foto di Errol Flynn. I sei sgabelli erano occupati. La sua vicina, una tedesca dai bellissimi occhi azzurri e dalle gambe abbronzate, beveva mojitos come se fossero acqua. I clienti in piedi cercavano di avvicinarsi al banco. Malko ordinò un mojito e lo bevve quasi d’un fiato. Solo al terzo bicchiere cominciò a tenere d’occhio la porta con più calma.

Considerata la qualità dei telefoni all’Avana, c’era il rischio che Salvador Jibaro arrivasse in ritardo.

Raquel era stesa sul letto e stava in ascolto dei rumori della strada, guardando distrattamente un film al videoregistratore. Da quando Malko era andato via, non riusciva a concentrarsi su niente. Era successo tutto così in fretta in quelle ventiquattr’ore che le girava la testa…

Udì cigolare una porta e trasalì. Luis Miguel Bayamo era fermo sulla soglia. Notando l’espressione degli occhi del cubano, si raddrizzò subito a sedere. Bayamo aveva trovato una bottiglia di Johnny Walker e se n’era abbondantemente servito. Si sedette accanto a lei sul letto. Con gesto possessivo le posò una mano sulla coscia lasciata scoperta dal vestito di tela. Non staccava lo sguardo dal suo seno. Respirava troppo in fretta. Raquel si scostò, ma la mano sulla gamba seguì il suo movimento.

— Stiamo per fare un bel viaggio insieme — disse il cubano. — Speriamo che tutto vada bene.

La ragazza annuì, incapace di rispondere. La mano risalì lungo la coscia.

— Ehi — esclamò il cubano — hai delle belle gambe. Fai la ballerina?

Raquel riuscì ad alzarsi di scatto.

— Mi pare di aver sentito un rumore — disse.

E corse fuori dalla camera. Quell’uomo le ispirava un disgusto viscerale. Bayamo la raggiunse nel soggiorno e le si strinse contro con violenza, da dietro. Terrorizzata, Raquel tentò di sfuggirgli ma si trovò prigioniera nella morsa delle sue braccia.

— Lo sai bene che ne abbiamo tutto il tempo, bambola — ansimò Bayamo.

Le afferrò un seno e lo torse, stringendosi a lei sempre più forte.

— Lasciami — urlò la ragazza. — Non mi toccare! Maiale!

Senza dire una parola, Luis Miguel la fece girare. Prima che lei potesse reagire, la colpì con un tremendo manrovescio. Poi le afferrò il vestito, lo strappò e mise a nudo i seni, guardandoli con occhi da pazzo. Raquel tentò di graffiarlo. Bayamo la sollevò da terra ridendo, la portò in camera e la scaraventò sul letto.

Raquel urlò. Lui le fece allargare le gambe e le strappò via le mutandine. Poi le si lasciò cadere addosso di peso. Siccome lei si dibatteva ancora, le mormorò all’orecchio: — Ascolta, piccola bastarda, forse stiamo per crepare tutti e due. Ma prima voglio divertirmi con te, che ti piaccia o no. E non sarà il tuo amico a impedirmelo. Ha bisogno di me, capisci?

Parlando guidò il sesso tra le cosce aperte. Quando trovò ciò che cercava con un feroce colpo di reni penetrò completamente la giovane donna che urlò di dolore e di disgusto. Come se non bastasse la prese per le anche, la sollevò e cominciò a martellarla con dei sospiri rauchi. Troppo eccitato da quella guaina che stava violando, non riuscì a trattenersi a lungo riversandosi dentro di lei con un gemito soddisfatto.

D’un tratto ricadde sfinito su di lei e disse con voce roca: — E questo è solo l’inizio! Devi rassegnarti…

Malko guardò per l’ennesima volta l’orologio. Mezzogiorno e mezzo. Cosa faceva Salvador Jibaro? Se il nero non era riuscito a trovarlo, tutto il piano andava all’aria. E non ce n’era uno di ricambio. Malko ordinò un quarto mojito per calmare l’impazienza. La Makarov gli pesava alla cintura. Nel momento in cui il cameriere gli portava il bicchiere, una voce alle sue spalle disse: — Compagno! Che piacere rivederla!

Malko si voltò. Salvador Jibaro, con una camicia immacolata come sempre, gli sorrideva calorosamente.

Nei suoi occhi neri si leggeva la falsità.
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— Un mojito, compagno — ordinò il cubano al barman, arrampicandosi su uno sgabello che si era liberato vicino a Malko.

Il barman, con una dozzina di bicchieri allineati davanti a sé, preparava i mojitos in serie, con una abilità incredibile. Salvador Jibaro si sistemò la piega dei pantaloni azzurro cielo e sussurrò all’orecchio di Malko: — Cosa succede?

— Cose gravissime — rispose Malko sottovoce. — Dovevo vederla al più presto.

Cercava di guardare oltre la spalla del cubano, verso Calle Empedrado, ma non vedeva nulla di sospetto, a parte il solito poliziotto in uniforme. Salvador Jibaro si scolò il suo bicchiere e si guardò intorno nervosamente.

— C’è molta gente, qui — disse.

Gomito a gomito, seduti ai tavoli, i turisti si rimpinzavano di stufato di maiale con banane, patate dolci e mais.

Malko pagò tutte le consumazioni e i due uomini si ritrovarono sul selciato sconnesso della Calle Empedrado. Subito Salvador Jibaro si accostò a Malko e sussurrò in tono inquieto: — È stata un’imprudenza farmi venire qui. Ci sono poliziotti dappertutto. Non dobbiamo farci vedere insieme! Io mi avvio per primo. A tra poco, nella cattedrale.

Affrettò il passo, lasciando indietro Malko. SAS lo avrebbe baciato! Il piano funzionava. Salvador Jibaro non si sarebbe potuto mettere in contatto con lui senza l’autorizzazione dei suoi capi. Il G2 aveva alla fine deciso che lui era più interessante in libertà che in galera.

Malko ringraziò mentalmente il Signore nell’entrare nella cattedrale deserta. Salvador Jibaro era già immerso in preghiera in un banco, e Malko gli si mise accanto. Il cubano si voltò verso di lui con aria preoccupata.

— Cos’è successo?

— Una serie di disastri — rispose Malko. — Quelli del G2 hanno arrestato una certa Herminia che era l’amante di Bayamo. L’hanno torturata e lei li ha portati al nascondiglio di Bayamo. Proprio nel momento in cui io andavo a prenderlo…

— Che disastro! — esclamò Salvador. — E poi?

— Bayamo ha ammazzato tre poliziotti — continuò Malko — ed è riuscito a fuggire con il quarto, gravemente ferito, legato a lui con una manetta.

— No!

Il viso di Salvador Jibaro esprimeva uno stupore enorme. Per la medaglia d’oro dell’ipocrisia, il cubano aveva buone possibilità.

— Poi anche il quarto poliziotto è morto — disse Malko.

Sembrava che i due si stessero confessando.

— Dov’è Luis Miguel? — chiese il cubano.

— Non lo so, se n’è andato stanotte. Si è rifugiato in casa di amici nella zona sud della città. Dei dissidenti. Io ho dormito in macchina su una spiaggia a Santa Maria. Bayamo deve rimettersi in contatto con me. Ma lei deve aiutarmi.

L’occhio di Salvador Jibaro brillò un attimo di troppo. Il cubano stava certamente pensando che era tutto troppo bello.

— Ma certo! — disse con calore. — Farò tutto quello che vorrà.

— Ecco — disse Malko. — Per il momento Bayamo ha rinunciato ad andare a Guantanamo, pensa che è troppo difficile. Ma ha degli amici nell’Est, dalle parti della Sierra Maestra. Però bisogna arrivarci. Io non voglio usare la mia macchina dell’Habanauto, è troppo riconoscibile.

— È vero — disse Salvador Jibaro, che non stava più nella pelle.

Malko lo fissò ansiosamente.

— Lei non potrebbe procurarci una macchina per portarlo là?

A questo punto il cubano rischiò di tradirsi.

— Certo! — esclamò, ma si riprese subito. — Credo di poterlo fare. Lei sa bene che con questo governo di maiali le automobili sono molto rare, ma un mio amico ha una vecchia Buick. Se gli diamo qualche dollaro ce la presterà.

— Non c’è nessun problema! — esclamò Malko.

— Come facciamo, allora? — chiese Salvador, che si leccava i baffi.

— Luis Miguel deve mettersi in contatto con me — rispose Malko. — Mi telefonerà in una cabina pubblica a un’ora stabilita. Bisogna che prima di quel momento io abbia la macchina. Lei può liberarsi e accompagnarlo nell’Est?

Capì dallo sguardo del cubano che l’uomo friggeva dalla voglia di chiedergli quale fosse la cabina, ma sarebbe stato un po’ troppo… Salvador annuì, serissimo.

— Me la caverò, dirò che sono malato.

— Fantastico — disse Malko. — Credo che Gerald Svat la ricompenserà come si deve.

Per esempio, con due pallottole nella testa…

Salvador Jibaro accentuò la sua aria modesta.

— Oh, il signor Svat sa bene che io non faccio tutto questo per il denaro. Bisogna liberare il popolo cubano da questo regime tirannico!

Adesso stava esagerando. Se ci fossero stati dei microfoni, rischiava qualche guaio. Malko cominciava ad averne abbastanza di quel dialogo surreale. Per battere bene il chiodo, insistette: — Allora, lei può procurarmi la macchina?

— Senza dubbio.

— Perfetto. Devo chiederle un altro favore. Bisogna assolutamente che io veda Gerald. Ho bisogno di denaro. Può organizzarmi un incontro con lui stasera?

— Ci riuscirò — rispose Salvador, eroico.

— Adesso veniamo al mio problema — continuò Malko. — Ho paura che il G2 mi abbia individuato…

Salvador, colto di sorpresa, non rispose subito. Poi chiese cautamente: — Ieri sera, durante quell’incidente, è stato visto da qualcuno?

— No — rispose Malko. — Ma mi ero incontrato con quell’Herminia al Tropicana, fingendo di avere un’avventura con lei. Lì, i poliziotti mi hanno certamente notato. Ora io dovrei tornare all’albergo Victoria. Non posso andare da nessun’altra parte. Oppure mi nascondo fino a domani.

— No, quelli del G2 non hanno certamente collegato le cose — disse Salvador Jibaro. — Altrimenti sarebbero già venuti nel suo albergo.

— Io non posso correre il rischio di farmi arrestare dal G2 — disse Malko.

— Non abbia paura — replicò con foga il traditore. — Io li conosco bene. Se avessero voluto arrestarla, l’avrebbero già fatto. Non la sospettano. Molti turisti hanno delle avventure con le ballerine del Tropicana.

Malko si finse sollevato.

— Allora vado al Victoria. Come facciamo per questa sera?

— Come l’altra volta — rispose il cubano. — Io vado a recuperare il signor Gerald quando fa jogging. Possiamo trovarci sulla strada di fianco all’albergo Comodoro. È una strada tranquilla, non ci sono case né poliziotti… Va bene verso mezzanotte?

— Verso mezzanotte. Ma mi raccomando, non mi faccia un bidone. Non mi resta che lei.

Ostentatamente, il cubano si fece un gran segno della croce, batté sulla spalla di Malko e sfoderò un bel sorriso.

— A più tardi.

Malko lo guardò allontanarsi nella chiesa. Sembrava che danzasse. Giuda aveva messo al mondo dei bei bambini. Salvador sarebbe andato a spifferare tutto entro dieci minuti al massimo. Malko rimase ancora qualche istante a meditare nel suo banco. Quel piano, totalmente folle, sembrava sul punto di riuscire. I cubani avevano inghiottito l’esca, l’amo e il filo, e stavano per mangiarsi anche la canna da pesca. Naturalmente ci sarebbero stati altri momenti difficili. Poteva darsi che sospettassero qualcosa e raddoppiassero la sorveglianza. Ma almeno Malko poteva disporre di qualche ora di tregua.

Uscì dalla chiesa. Era eccitante sentirsi sotto la protezione dei servizi dell’avversario…

Raquel piangeva così disperatamente che Malko faceva fatica a capire cosa diceva. Riuscì però ad afferrare il concetto generale. Dopo che lui era uscito, Luis Miguel Bayamo l’aveva violentata tre volte, una volta in modo addirittura bestiale, ferendola seriamente. Malko schiumava di rabbia.

— Passamelo.

Due secondi dopo aveva in linea Luis Miguel Bayamo. Allegrotto e sbronzo.

— Se uno sporco bastardo! — esclamò Malko.

Il cubano lo interruppe subito.

— Amico, non rompere le palle. Il tuo compito è quello di farmi uscire da questo fottuto paese. Se mi viene voglia di divertirmi con la ragazza sono affari miei.

Malko si sentì montare il sangue alla testa.

— Bayamo — disse — se tocchi di nuovo Raquel, il G2 saprà dove sei in meno di un quarto d’ora.

— Io l’ammazzo, questa bastarda! — ringhiò il cubano.

— E se le succede qualcosa, sarò io a piantarti una pallottola in testa, CIA o non CIA.

Riagganciò, furibondo. Ecco un’altra complicazione imprevista, un caso non contemplato. La CIA trattava veramente con dei farabutti. Rendendosi conto che aveva solo scambiato poche parole con Raquel, Malko la richiamò. E fu di nuovo lei a rispondere.

— Vanno meglio le cose? — chiese Malko.

— Sembra più calmo — rispose la ragazza, tirando su col naso. — È un mostro. Ha trovato una bottiglia di Johnny Walker e continua a bere. Se tu sapessi cosa mi ha fatto!

— Farò i conti con lui più tardi — disse Malko. — Ma se ricomincia lo lascio qui. Ho buone notizie. Fino a questo momento tutto va come previsto. Partiamo dopodomani mattina.

— Non riesco a crederci — disse Raquel. — Ho tanta paura, senza di te. Non puoi tornare?

— No — rispose Malko — sarebbe troppo pericoloso.

Uscì dalla cabina, indifferente al chiasso nella hall dell’Habana Libre. Non poteva lasciare che Raquel passasse la notte con Luis Miguel. Il cubano era incontrollabile. Ma tornare al nascondiglio rappresentava un rischio enorme per la sicurezza di tutti e tre. E, comunque, lui non poteva fare niente prima di incontrarsi con Gerald Svat.

Il bar del Victoria era vuoto. C’erano solo Malko, che stava bevendo la sua terza vodka, e un grosso canadese che scaldava tra le mani un bicchiere di Gaston de Lagrange. Con i dollari si trovava tutto, a Cuba.

Malko era rientrato con piacere nella sua camera, che, naturalmente, era stata perquisita. Dopo una bella doccia e aver guardato la televisione, si era sdraiato sul letto. Intorno a lui, nessun segno di pedinamento. O i capi di Salvador Jibaro avevano pensato che non bisognava correre il rischio di spaventarlo, o la sorveglianza era molto discreta. Malko sapeva che il G2 disponeva di mezzi potenti forniti dai sovietici e che lui non poteva accorgersi di tutto. Il G2 possedeva microfoni che permettevano di captare con fedeltà perfetta una conversazione a duecento metri di distanza. E se i cubani avevano avuto sentore del suo piano, era la fine di tutta la storia.

Malko pagò il barman e uscì. Il poliziotto di guardia lo salutò cortesemente e lui si avviò verso la Quinta. Aveva deciso di cenare da solo al Cecilia.

Tre chitarristi suonavano senza entusiasmo sotto il pergolato del ristorante quasi vuoto. Malko ordinò una bistecca e vino rosso. Le ore passavano lente. Se Gerald Svat non poteva andare all’appuntamento, non c’era nessun piano di scorta. Malko era ossessionato dalla sorte di Raquel. L’aveva trascinata suo malgrado in quell’avventura e si sentiva completamente responsabile per lei. Non come la CIA, per cui la ragazza era solo una pedina.

Mangiò senza appetito, finì con un caffè molto dolce e si ritrovò nella Quinta deserta. Per recitare bene la sua parte fece un percorso complicato, tornando verso il centro come se temesse di essere seguito. Prese persino parecchi sensi vietati e ritornò verso Miramar passando per il secondo ponte. Con una gradevole certezza. Non era seguito, segno che il G2 si fidava di Salvador.

La Calle 84 correva tra due terreni incolti fino al mare: sulla sinistra sorgeva il Comodoro, e sulla destra, in lontananza, si vedeva la sagoma massiccia dell’ambasciata sovietica, la Torre di Controllo, come la chiamavano i cubani. Malko stava già aspettando da un quarto d’ora quando vide arrivare il sidecar di Salvador. Dopo trenta secondi, Gerald Svat era già salito sulla Nissan.

— Che il Signore la benedica! — esclamò l’americano. — Credevo proprio di non rivederla mai più!

Malko si mise un dito sulle labbra. La macchina poteva essere stata imbottita di microfoni. Svat capì subito e Malko disse in tono naturalissimo: — Quelli del G2 hanno arrestato Herminia, che li ha portati dal nostro amico. Ho creduto davvero di lasciarci la pelle!

Riassunse gli avvenimenti, insistendo sulla fuga di Bayamo presso alcuni amici dissidenti, e alla fine disse: — Bayamo resterà per parecchie settimane all’Est, in casa dei suoi amici. Ha bisogno di molto denaro. Cinquantamila dollari. Può procurarmeli?

— Mi sembrano tanti — rispose l’americano, stando al gioco. — Direi che trenta o quarantamila possano bastare. Per quando ne ha bisogno?

— Per domani.

— Vedrò di procurarmeli.

Erano arrivati vicino alla riva, nel punto in cui la Calle 84 finiva senza sbocco.

— Scendiamo a prendere un po’ d’aria — disse Malko — tutte queste storie mi hanno fatto venire il mal di testa.

Se in macchina c’erano dei microfoni, i cubani avevano già saputo abbastanza e, soprattutto, avevano avuto la conferma delle “rivelazioni” di Salvador Jibaro. Malko chiuse bene la portiera e poi si avviò con Svat verso la spiaggia. Le onde dell’Atlantico formavano un sottofondo sonoro in grado di impedire a qualsiasi microfono di funzionare. Malko e Svat attesero comunque di essere molto vicini all’acqua prima di riprendere la conversazione.

— Che cosa è successo? — chiese l’americano. — Dagli ascolti radio abbiamo saputo che ci sono stati dei morti, ma alcuni fatti ci sfuggono.

Malko gli raccontò di quella notte di orrore. Gerald Svat stentava a credere alle sue parole.

— Lei ha una fortuna sfacciata — disse alla fine. — Cerchi di non tirare troppo la corda.

— Il Cuernavaca è pronto a partire? — chiese Malko.

— Sì — rispose l’americano — me lo ha confermato la nostra stazione di Città del Messico.

Malko si lasciò sfuggire un sospiro di sollievo.

— Si è procurato il passaporto che le avevo chiesto per la ragazza?

— Sì.

Altro sospiro di sollievo. Malko diede a Svat le fotografie di Raquel e Luis Miguel Bayamo, il falso passaporto del cubano e i nomi scritti sui biglietti d’aereo.

— Devo avere i due passaporti completi per domani — disse — insieme con i dollari. Li farò vedere a Salvador Jibaro, in modo che non possa avere dubbi.

Gerald Svat prese il passaporto e le fotografie.

— Adesso torno indietro — disse. — Mi sentirò tranquillo solo quando sarete tutti sul Cuernavaca.

Malko lo trattenne per un braccio.

— C’è un altro problema. Luis Miguel ha violentato Raquel, oggi — disse. — Se ci riprova, gli pianto una pallottola nella testa.

— Maledizione! — esclamò l’americano. — Si calmi. Bayamo non lo si può toccare. Langley vuole a ogni costo la lista dei nostri agenti cubani passati al G2. Anche se questo può crearci dei dispiaceri.

Gerald Svat aveva calcato sulle parole, evidentemente spaventato all’idea che Malko potesse mettere in atto la minaccia.

— Lo so — replicò Malko — ma lo farò lo stesso. Io sono un capomissione, non un mercenario. E quell’uomo è un maiale!

— Senta, Malko — disse Gerald Svat, a disagio — lei è un professionista. Bayamo è certamente un farabutto. Ma ha qualcosa che noi vogliamo. E lei deve aiutarci a ottenerlo. Se gli succedesse qualcosa per colpa sua, sarebbe la fine dei suoi rapporti con la CIA. Mi dispiace di doverle parlare così, in questo momento. Quando avremo la lista, per noi il problema non esisterà più. È chiaro?

La brutalità americana non era una favola. Per il momento, Malko decise di non sfidare apertamente Gerald Svat.

— D’accordo — disse. — Lei è sicuro che il Cuernavaca potrà portarci via immediatamente? Perché noi corriamo il rischio di essere individuati molto presto, e Cayo Largo… Nel momento in cui vi atterreremo, il G2 scoprirà il trucco e sguinzaglierà i cani.

— Non hanno nessun motivo di cercarvi a Cayo Largo.

— Non si sa mai. I cubani non sono stupidi, anche se in questo momento li stiamo fregando. Come restiamo d’accordo per i passaporti e per il denaro? Dove li troverò?

— All’Habana Libre. Metterò tutto in una custodia di plastica impermeabile. La troverà nel serbatoio di scarico del WC per gli uomini, vicino al bar El Patio. A partire da mezzogiorno.

Malko si fermò, folgorato da un pensiero orribile.

— Lei è proprio sicuro di non aver parlato con nessuno della fuga attraverso Cayo Largo?

— Sicurissimo — rispose l’americano. — A parte i nostri colleghi in Messico, naturalmente.

— I cubani non sospettano del Cuernavaca?

— No. È già venuto altre volte. I messicani vanno spesso a Cayo Largo.

Malko annuì.

— Spero che non ci saranno guai. Cayo Largo è una trappola senza uscita. Una volta arrivati lì, non si può più tornare indietro.

Per un po’ si udirono solo le onde dell’Atlantico. Malko non riusciva a decidersi a lasciar andare l’americano, a ripiombare nella paura e nel pericolo. Gerald Svat se ne rese conto.

— Lei non ha nessun modo di sapere se tutto procede bene, dopodomani? — chiese Malko.

— Sì, appena sarà uscito dalle acque territoriali, il Cuernavaca invierà un segnale in codice.

— È prevista una scorta?

— Sì. Uscendo da Cayo Largo, l’imbarcazione invierà un primo segnale su onde cortissime. Tre caccia decolleranno da Miami e verranno a sorvolare la zona prevista, pronti a intervenire se i cubani decideranno di fare fesserie.

— Bene — disse Malko. — E adesso mi auguri buona fortuna.

I due uomini si strinsero calorosamente la mano, poi tornarono alla macchina.

— Non vedo l’ora di leggere la lista dei traditori di Luis Miguel — disse Gerald Svat. — Pensi quanti disastri potremo evitare!

Malko non rispose. Riaccompagnò l’americano dove lo aveva preso in macchina, e subito il sidecar uscì dal buio. Gerald Svat sorrise e strinse di nuovo la mano a Malko.

— Speriamo che tutto vada bene!

Salvador Jibaro disse a Malko: — Si faccia trovare domani verso l’una di fronte all’Opera.

Malko guardò i fanalini del sidecar sparire e poi riprese la Quinta, ancora deserta. A ogni angolo di strada, una postazione segnalava il suo passaggio. Dopo il tunnel che sbucava sul Malecón, Malko percorse la Linea e si fermò davanti al Centro nocturno Saturno.

Parcheggiò la Nissan e si nascose nel buio a osservare i paraggi. Passò un quarto d’ora. Non arrivò nessuno. Non vide né macchine né pedoni. Allora si avviò a piedi verso sud. Voleva vedere Raquel, anche se la cosa rappresentava un rischio tremendo.
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Malko, immobile nel buio, osservò a lungo i dintorni della casa in cui si nascondevano Raquel e Luis Miguel Bayamo. Era sicuro di non essere stato seguito perché si era fermato più volte per individuare un eventuale pedinatore. Aveva visto poche macchine e pochissimi pedoni. I numerosi giardini permettevano di nascondersi con facilità.

Con un ultimo balzo entrò nel giardino e corse alla porta. Nessuna luce. Bussò piano, poi sempre più forte. Senza ottenere risposta. Poi, finalmente, udì un fruscio, avvicinò la bocca alla porta e sussurrò: — Raquel, sono io.

La chiave girò nella serratura e la porta si aprì. Malko scivolò dentro e sentì subito l’odore del rum. Evidentemente il Johnny Walker era finito. Raquel gli si gettò tra le braccia, piangendo in silenzio. Malko la condusse in camera.

— Dov’è Bayamo?

— Non lo so. Poco fa era nel soggiorno… Ha tentato ancora di violentarmi, è stata una cosa orribile. Ha bevuto moltissimo. Se tu non fossi venuto, credo che avrei chiamato la polizia.

Raquel si lasciò cadere sul letto, l’accappatoio le si aprì e Malko vide un asciugamano insanguinato tra le gambe della ragazza. La giovane cubana fece una smorfia di dolore.

— Mi fa male — disse — e non riesco a fermare il sangue. Mi ha… lacerata. Non potrò partire, non sto in piedi.

— Lascia che guardi.

Raquel scosse la testa.

— No, mi vergogno troppo. Ci vorrebbe un medico.

— Ne conosci uno?

— Sì.

Malko le toccò la fronte. Scottava e la ragazza batteva i denti.

— Telefonagli — disse Malko. — Simpatizza per il regime?

— No, non credo. È un mio amico che lavora in un ospedale. Un tipo molto a posto.

— Io vado a cercare Bayamo — disse Malko. — Telefona al tuo amico e rilassati.

Fece stendere comodamente Raquel sul letto, inserì un film nel videoregistratore Samsung e accese lo schermo. Poi versò un bicchiere di Cointreau per la ragazza e uscì dalla stanza. Alla ricerca del cubano. Benediva il suo intuito. Ancora un po’ e Raquel avrebbe chiamato la polizia. Con conseguenze irreparabili. La cucina era vuota e anche le altre stanze. Malko andò a guardare nel giardino. Luis Miguel Bayamo russava sdraiato nell’erba.

Ubriaco fradicio.

Malko cominciò a tempestarlo di calci. L’avrebbe ammazzato! Luis Miguel riprese conoscenza urlando. Malko si chinò su di lui, gli mise un piede sulla gola e gli cacciò la canna della pistola tra i denti. Tirò indietro il cane.

— Bayamo, ti avevo avvertito — disse.

Il cubano aveva gli occhi fuori dalla testa. Tentò di urlare, fu scosso da un singulto e rivolse a Malko uno sguardo supplichevole.

— No, no, amico, non farlo. Non la toccherò più.

Malko gli lasciò la Makarov in bocca per alcuni secondi, poi si raddrizzò.

Costrinse il cubano ad alzarsi.

— Bayamo — disse — questo è l’ultimo avvertimento. Se tocchi di nuovo Raquel, ti ammazzo come un cane! E me ne frego delle conseguenze!

Il cubano abbassò la testa e borbottò qualche parola di scuse.

— Tra poco verrà un medico a curare Raquel — disse Malko. — Tu resta qui.

Luis Miguel trasalì.

— Un medico! Tu sei pazzo, ci denuncerà. Perché ci vuole un medico?

— Vuoi proprio che te lo dica? — ringhiò Malko in tono così minaccioso che il cubano rimase di stucco.

Malko rientrò in casa. Raquel era ancora stesa sul letto e aveva gli occhi lucidi per la febbre.

— Il medico sta per arrivare — disse la ragazza. — Mi vergogno.

— Non ti preoccupare — disse Malko — digli che sono stato io. Quanto a Bayamo, credo proprio che non ti toccherà più.

Il medico era un omone rubicondo, dall’aria severa, già quasi calvo… Rivolse a Malko uno sguardo sprezzante e gelido, poi disse: — Bisogna portarla in ospedale, altrimenti c’è pericolo di complicazioni. Io non ho antibiotici. Fra otto giorni sarà guarita, ma…

Lasciò la frase in sospeso. Notando l’espressione di Malko, Raquel gli si avvicinò affettuosamente e disse sottovoce al medico: — Non è stata colpa sua, l’ho voluto io. Non mi rendevo conto.

Recitava la sua parte a meraviglia. Malko non sapeva più cosa fare. Finalmente il medico richiuse la sua borsa e Raquel lo accompagnò alla porta, poi andò a gettarsi tra le braccia di Malko.

— Mi dispiace, ma mi faceva tanto male! Mi ha fatto un’iniezione, adesso sto meglio, ma mi vergognavo tanto; ha preso me per una depravata e te per un maniaco. Vieni a sdraiarti.

Malko guardò l’ora. Le due di notte. Doveva andarsene. Il G2 sarebbe andato a controllare che dormisse davvero al Victoria. Bisognava che Raquel resistesse ancora qualche ora.

— No — disse — non posso restare. Non aver paura, Luis Miguel non ti toccherà. Bisogna resistere ancora ventiquattr’ore. Domani avrò i passaporti. Ho parlato con quello che organizza la nostra fuga. L’imbarcazione ci aspetta già a Cayo Largo.

— E il G2? — chiese la ragazza. — Non ti pedina?

— Ti spiegherò in seguito — rispose Malko. — Per merito tuo ho potuto fare un doppio gioco.

— Per merito mio?

— Sì. Il tuo vicino, Salvador Jibaro, si faceva credere dagli americani un loro agente. In realtà li ingannava. Sei stata tu a farmelo scoprire, e adesso sono io che prendo in giro lui. Crede che mi fidi di lui, e io invece lo indirizzo su una falsa pista. Il G2 non sa dove si trova Luis Miguel Bayamo. Sperano che io li porti al nascondiglio. Capisci?

Raquel annuì.

— Sì, ma ho paura. Sono pericolosi e bene organizzati. Non puoi nemmeno immaginare fino a che punto! Tramite i CDR sanno tutto quello che facciamo.

— Fatti coraggio — replicò Malko. — Non ci rivedremo prima della partenza. Spero che il medico non parlerà.

— Mi ha chiesto perché avevo i capelli biondi. Gli ho detto che me li ero tinti per farti piacere.

— Brava! Domani telefonerò in giornata per le ultime istruzioni.

Raquel, ferma sulla porta, guardò Malko allontanarsi. Era quello il momento più delicato. Un quarto d’ora dopo, ripresa la macchina, Malko percorreva il Malecón e passava davanti all’insegna luminosa di fronte all’ex ambasciata degli Stati Uniti.

Quali nuove difficoltà avrebbe dovuto affrontare?

Un sole radioso splendeva sull’Avana, inondando di luce la stanza. Malko aveva dormito fino alle undici. Sfinito. La giornata che cominciava sarebbe stata lunga e dura. Il recupero dei passaporti e dei dollari non presentava troppi rischi, ma in seguito la manovra si presentava difficile. Gli amici di Raquel sarebbero rientrati il giorno della partenza dei fuggiaschi. Se per un motivo qualsiasi, questi ultimi non fossero potuti partire per Cayo Largo, sarebbero stati condannati a vagabondare per la città. Fino al momento in cui si sarebbero fatti prendere.

Gerald Svat doveva andare all’Habana Libre verso mezzogiorno. Era venuto il momento.

Malko lasciò la macchina davanti al Victoria e si avviò a piedi. Vicino all’albergo notò due uomini fermi accanto al marciapiede, chini su un sidecar sovietico di cui pareva che avessero smontato il motore.

Malko stava per passare davanti a loro senza preoccuparsene quando vide che i pezzi montati avevano un luccicore strano: erano nuovi! I due meccanici erano due agenti del G2!

Malko sentì il polso accelerare. La presenza di quei due era un brutto segno. Il G2 aveva messo in atto una sorveglianza discreta, che si aggiungeva a quella di Salvador Jibaro. Il pericolo veniva da quella parte…

La hall dell’Habana Libre era rumorosa come al solito. Malko cominciò col girare per le tiendas libres, poi andò a comprare una scatola di sigari in quella più lontana. Passando, cercava di individuare nella hall gli agenti del G2. C’erano parecchi cubani fermi qua e là… Oltretutto, l’albergo doveva essere imbottito di microfoni e telecamere. I cubani avevano avuto tutto il tempo di provvedere, dopo la Rivoluzione! Il G2 lavorava secondo i metodi sovietici.

Malko si sedette al Patio e ordinò un caffè. Senza zucchero sarebbe stato imbevibile. Poi gli bastò fare pochi passi per arrivare ai gabinetti. Una ragazza in jeans era appoggiata a una parete. Gli sorrise un po’ troppo sfacciatamente prima che lui entrasse. Col cuore in tumulto, Malko si chiuse dentro, salì sul WC e infilò la mano nel serbatoio pieno d’acqua. Trovò subito un sacchetto di plastica. Lo prese e scese. Proprio in tempo per vedere la maniglia girare lentamente. Qualcuno stava tentando di aprire all’esterno. Malko si affrettò a tirare la catena, mentre apriva il sacchetto impermeabile.

Dentro c’erano i due passaporti. Li sfogliò in fretta. Erano perfetti. C’era anche qualche visto di altri paesi per renderli più credibili. Trovò anche una mazzetta di biglietti da cento dollari, grossa come un mattone. Non poteva nasconderla su di sé. Aprì la scatola di sigari, li gettò nel serbatoio e li sostituì con i biglietti, mettendosi in tasca i passaporti. Quando entrò nella hall, la ragazza in jeans era sparita, ma un cubano mal rasato gironzolava davanti al parrucchiere.

Malko uscì dall’Habana Libre con i nervi a fior di pelle. La sorveglianza del G2 si faceva sempre più stretta. I cubani non si fidavano del tutto di Salvador Jibaro. Perciò l’operazione del giorno dopo diventava ancora più pericolosa.

Dal momento che Salvador Jibaro era al corrente del recupero dei dollari, non aveva più molta importanza che il G2 avesse individuato quella cassetta delle lettere morta, che non sarebbe più servita. Fortunatamente gli avversari non potevano indovinare l’esistenza dei passaporti.

Malko tornò al Victoria, chiuse il denaro nella valigetta esplosiva, telefonò all’Iberia e prenotò un posto sul volo della sera dopo. Non gli rimaneva che vedere Salvador Jibaro per gli ultimi dettagli…

Le macchine passavano a tutta velocità sul Malecón. Di tanto in tanto si vedeva un’auto della polizia procedere lentamente, col compito evidente di tenere d’occhio le persone che chiacchieravano sedute sul parapetto.

Malko, con la macchina fotografica a tracolla, faceva finta di fotografare i vecchi stabili occupati dagli abusivi. Era passato dalla piazza dell’Opera una mezz’ora prima, e Nenè, il nero che gli serviva da collegamento con Salvador Jibaro, gli aveva fissato l’incontro.

Malko era praticamente sicuro che una macchina ferma un po’ più avanti fosse del G2, e la cosa lo preoccupava parecchio.

Salvador Jibaro arrivò col suo passo sculettante, tutto sorrisi e profumato come sempre.

— Per la macchina è tutto sistemato — disse. — Il mio amico chiede solo che gli diamo la benzina e cento dollari. Va bene?

— Benissimo — rispose Malko — ma non so se partiremo.

Il cubano trasalì.

— È successo qualcosa?

— Lei non è stato seguito?

Salvador Jibaro fece fatica a sostenere lo sguardo di Malko.

— Io… io non lo so. Perché?

— Io lo sono stato — disse Malko. — Fino da questa mattina ho la sensazione di essere sorvegliato e ho paura. Può darsi che il G2 sappia più di quanto pensiamo.

Salvador era completamente sconcertato.

— Come? Perché?

— Ho recuperato i dollari all’Habana Libre — rispose Malko. — Sono sicuro che mi stessero spiando. Vicino all’albergo c’erano due uomini sospetti, che stavano riparando una moto. I pezzi del motore erano nuovi. Lei non ha notato nulla?

— No, nulla — disse il cubano, sinceramente preoccupato.

Osservò attentamente il traffico sul Malecón. Tra sé doveva imprecare contro i suoi colleghi che si facevano notare troppo. Malko lo prese per un braccio e gli indicò un venditore di gelati.

— Guardi quel tipo. Cosa ci fa, lì? Non c’è nessuno!

Salvador Jibaro annuì e disse con voce strozzata: — No, no, lei si sbaglia.

— Appena vedrò Bayamo annullerò l’appuntamento — disse Malko. — Non posso fargli correre un rischio simile. Per il momento è al sicuro. È meglio che se la sbrogli da solo…

— No, non è possibile!

Salvador Jibaro aveva risposto troppo in fretta. Ma si riprese subito.

— Se resta qui, il G2 finirà col prenderlo — esclamò. — Quelli conoscono tutti i dissidenti. Sono sicuro che lei si sbaglia. Se no, dovrei preoccuparmi anch’io. Lo sentirei, ci sono abituato.

Era commovente. Malko annuì.

— Va bene, vedrò. Ma se continua come oggi, annullo tutto.

— Allora, come facciamo? — si affrettò a chiedere il cubano, che voleva assolutamente dei fatti concreti.

— Se non ci saranno contrattempi — rispose Malko — domattina Luis Miguel mi telefonerà in una cabina e io gli fisserò un appuntamento. All’angolo tra la Avenida Rancho Boyeros col Paseo, alle otto. Lei può trovarsi là con la macchina?

— Certo!

Salvador aveva ritrovato il sorriso.

— Io non voglio farmi vedere — disse Malko — la seguirò a distanza per controllare che tutto vada bene. Ci ritroveremo davanti all’albergo Capri, verso le sette meno un quarto. Le darò i dollari. Io andrò a cambiare macchina perché ho dei problemi di climatizzazione e aspetterò la telefonata di Luis Miguel. Poi, dopo che vi sarete incontrati e lui sarà salito in macchina con lei, io vi seguirò fino all’autostrada dell’Est, sempre per essere sicuro che tutto vada bene. Credo che dopo non ci sarà più nessun pericolo. Non ci sono posti di blocco sulle strade, vero?

— No, no.

Malko sorrise.

— Ho prenotato un posto sul volo dell’Iberia di domani sera. Potrò ripartirmene tranquillo. Per merito suo.

Il sorriso di Salvador era commovente. Il cubano abbassò modestamente gli occhi.

— Non ho fatto molto. Adesso vado. A domattina.

— Speriamo che non ci siano problemi — disse Malko.

Guardò il cubano allontanarsi verso il Prado. Se il messaggio non arrivava a destinazione, erano guai seri.

I falsi riparatori del sidecar erano spariti. Malko guardò il cielo ancora roseo del primo mattino. Aveva dormito poco e la prima colazione gli era rimasta un po’ sullo stomaco. Gli restava da far passare un quarto d’ora. Guardò la valigetta posata accanto a sé. Era la sua ultima arma. Ma sperava proprio di non doverla usare. Firmò il conto e uscì. Malgrado l’ora mattutina c’era già parecchia gente in giro. Un autobus verde stava percorrendo lentamente la Calle M, pieno zeppo.

Malko aveva telefonato a Raquel da una cabina, la sera prima. La ragazza stava meglio. Luis Miguel Bayamo non aveva più manifestato intenzioni aggressive nei suoi confronti. L’ingranaggio era ormai in moto. Malko aveva lasciato la Makarov nella sua camera d’albergo, accuratamente nascosta. Sarebbe stato troppo stupido farsi beccare a un controllo di sicurezza all’aeroporto.

Si mise al volante della Nissan e partì. Dal giorno prima non aveva più notato segni di presenze sospette nella sua scia. Salvador doveva essersi lamentato energicamente con i suoi superiori… Ma non era ancora il caso di vendere la pelle dell’orso. Il G2 aveva certamente trovato la prenotazione di Malko sul volo dell’Iberia, e la cosa doveva averli tranquillizzati.

Malko cominciava a pensare di potercela fare.

Percorrendo lentamente la Calle 21, notò una Buick color fragola degli anni ’50, che aveva certamente conosciuto giorni migliori, ferma davanti a una panetteria di fronte al Capri. Al volante c’era Salvador, che gli strizzò l’occhio. Malko proseguì fino all’Habanauto.

— Vorrei far dare un’occhiata alla macchina — disse. — L’aria condizionata non funziona più.

— Va bene — disse l’impiegato — la lasci qui e torni tra poco.

Malko uscì con la sua valigetta in mano e si avvicinò alla Buick. Erano le sette meno un quarto. Salvador Jibaro gli aprì la portiera, con un gran sorriso.

— Tutto bene? — chiese con ansia.

— Mi pare di sì — rispose Malko — non ho più visto niente di sospetto. Dovevo essermi sbagliato, forse ero troppo nervoso. È difficile operare in clandestinità in un paese ostile.

Salvador Jibaro annuì, con aria comprensiva.

— Siamo alla fine, signor Mark!

Malko gli sorrise commosso, aprì la valigetta e gli fece vedere il “mattone” di biglietti da cento dollari. Le pupille del cubano si fecero più grandi. Malko prese il denaro e lo posò sul sedile.

— Ecco qua! Non si sa mai. Potrebbe succedermi qualcosa. Lo dia a Luis Miguel. Alle otto sarà all’angolo tra il Paseo e l’Avenida Rancho de Boyeros.

Era la trovata finale! La prova assoluta che Malko si fidava del cubano. L’uomo aveva certamente il modo di mettersi in contatto con i suoi colleghi via radio. Quella macchina era indubbiamente provvista di microfoni. Quindi il G2 avrebbe saputo subito che tutto andava bene. Se uno lascia cinquantamila dollari vuol dire che si fida. Malko chiuse la valigetta e porse la mano a Jibaro.

— Sarebbe troppo pericoloso rivederci. Grazie di tutto. Dopo il tunnel, io vi seguirò fino all’incrocio con la Carretera centrale, poi proseguirò verso le spiagge dell’Est. Ho bisogno di rilassarmi.

Il cubano si protese verso Malko e lo abbracciò. Giuda doveva rivoltarsi nella tomba.

— Lei è formidabile, signor Linz! Sono felice di aver conosciuto un uomo come lei. Mi prenderò cura di Luis Miguel. Mi dispiace che lei non abbia potuto farlo uscire da Cuba. Sarà per un’altra volta.

— Senza dubbio — rispose Malko — con uomini come lei, Gerald farà miracoli.

Chiuse la portiera della Buick, si allontanò a piedi e svoltò subito nella Calle N. Il bello veniva adesso. Malgrado le proteste di Salvador Jibaro, poteva darsi che il G2 avesse mantenuto una sorveglianza discreta nei confronti di Malko. Se SAS non fosse riuscito a eluderla, si sarebbe trascinato dietro gli agenti cubani dritti dritti fino a Luis Miguel Bayamo.

Al G2 non sarebbe rimasto che arrestarli tutti e tre: lui, Bayamo e Raquel.

Malko entrò nel piccolo ufficio attiguo all’officina dell’Habanauto, dove venivano firmati i contratti. Rivolse un sorriso all’impiegato che stava noleggiando una macchina a un italiano.

— Vado a vedere a che punto è la riparazione.

— Prego, signore, vada pure — rispose il cubano.

Invece di uscire, Malko aprì la porta che immetteva direttamente nell’officina piena di macchine da noleggiare. Si diresse verso il fondo, passando tra le auto in riparazione. Una porticina di ferro dava su un cortile, dove erano parcheggiate altre macchine. Da lì Malko uscì nella Calle O. Affrettò subito il passo e si avviò verso l’Habana Libre. Se qualcuno lo sorvegliava, doveva credere che fosse ancora nell’ufficio.

Si voltò prima di girare l’angolo e vide che la strada era vuota. Erano le sette meno dieci, e l’ora successiva sarebbe stata la più lunga della giornata.








17




Malko uscì dalla tienda libre passando dalla porta che dava nella hall dell’Habana Libre. Passò davanti al bar El Patio dove alcuni arabi stavano facendo la prima colazione e si diresse verso la reception. Ci trovò un gruppo rumoroso di canadesi, gli stessi ai quali si era mescolato due giorni prima. Si confuse tra loro, scambiò qualche sorriso e si accodò ai primi che uscivano.

Un grosso autobus era in attesa davanti all’albergo.

— Va all’aeroporto nazionale? — chiese Malko all’autista.

— Sì, signore — rispose il cubano. — Per l’escursione a Cayo Largo. Si parte tra cinque minuti.

Malko salì subito sull’autobus. i canadesi arrivavano uno dopo l’altro, e il grosso automezzo si riempiva. Malko sentiva il polso battere a centosettanta e non staccava gli occhi dall’imbocco della Calle 21. Era da là che dovevano arrivare Raquel e Luis Miguel Bayamo. Era stato deciso che sarebbero arrivati a piedi, direttamente dal loro nascondiglio, e si sarebbero uniti a Malko sull’autobus. Era il modo migliore per evitare controlli. Naturalmente c’erano poliziotti in uniforme sparsi un po’ dappertutto, ma si occupavano soprattutto dei cubani che tentavano di entrare nell’albergo, non degli stranieri. Malko, con la macchina fotografica a tracolla, occhiali neri e camicia aperta, si confondeva bene tra la folla. Ma cominciava a preoccuparsi seriamente. Se Raquel e Luis Miguel Bayamo arrivavano in ritardo, tutto andava all’aria.

Finalmente li vide. Erano perfetti. Luis Miguel indossava una camicia a fiori tipicamente americana e Raquel un paio di pantaloni bianchi con una camicetta verde. Tutti e due avevano gli occhiali neri: si vedevano solo i capelli biondi. Malko si sarebbe messo a gridare per la gioia. Se i due erano arrivati fin lì senza intoppi significava che il G2 non li aveva individuati. Il cubano e la ragazza salirono sull’autobus e videro subito Malko, che aveva tenuto liberi due posti. Raquel gli si sedette accanto.

— Tutto bene? — sussurrò Malko.

Raquel si limitò ad annuire.

— Ho i passaporti — aggiunse Malko.

Luis Miguel era dall’altra parte del corridoio.

— Ancora un’ora — disse Malko a Raquel.

La ragazza gli posò la testa sulla spalla.

— Mi fa male e ho paura — mormorò. — Sentimi il cuore.

Malko le mise una mano sul petto e sentì il cuore battere come impazzito.

Le portiere del bus si chiusero. Malko guardò l’ora: le sette e cinque. In linea di massima, avevano ancora un’ora di tranquillità. Salvador Jibaro stava certamente organizzando la trappola. Malko tirò fuori il passaporto di Luis Miguel e lo diede al cubano. Intorno a loro tre, c’erano solo canadesi. Bayamo prese il documento senza dire una parola e se lo mise in tasca. Sembrava abbrutito dal sonno.

Il bus passò accanto all’enorme statua di José Martí nella Plaza de la Revolución e cominciò a procedere con estrema lentezza a causa degli ingorghi paurosi. Malko vedeva i minuti passare, con impazienza sempre crescente. Lo stomaco gli bruciava come se avesse un’ulcera. Avrebbe voluto spingere quel dannato autobus! C’erano lavori stradali, semafori che non scattavano mai. I tre fuggiaschi erano gli unici a non parlare, mentre i canadesi chiacchieravano intorno a loro. Finalmente il bus si liberò e accelerò dopo l’incrocio nei pressi del parco Lenin. Sul lato della strada comparve un cartello: AEROPUERTO JOSÉ MARTÍ.

Dieci minuti dopo, l’autobus si fermò davanti a un piccolo edificio di legno, un po’ discosto dall’aeroporto. Era quello delle partenze nazionali, dato che Cayo Largo faceva parte del territorio cubano. Malko scese mescolandosi ai canadesi. Nel momento in cui metteva piede a terra, credette che il cuore gli si fermasse. La donna poliziotto con cui aveva avuto una breve avventura era di guardia alla porta dell’atrio delle partenze.

Gli sguardi dei due si incontrarono. Subito la cubana si illuminò in viso. Malko le si avvicinò per attirarne l’attenzione, mentre Luis Miguel e Raquel passavano dietro a lui.

— Che bella sorpresa! — esclamò Malko.

— Vai a Cayo Largo?

— Sì, per tutta la giornata.

— Pare sia molto bello, ma io non ci sono mai stata. Divertiti.

La cubana guardava Malko con un’espressione un po’ triste.

— Non tornerai al Victoria? — le chiese Malko.

— Non lo so, sappiamo dove ci mandano solo il giorno prima. Ti trattieni ancora molto in albergo?

— Ancora per qualche giorno.

La donna sorrise.

— Arrivederci.

La sala era gremita. Malko vide lo sportello della registrazione per Cayo Largo e si mise in coda. Come sarebbero andate le cose? Bayamo gli si avvicinò e gli mormorò all’orecchio: — Sei sicuro che non siamo stati seguiti?

— Altrimenti non saremmo qui! — rispose Malko.

Il cubano scosse la testa.

— A quelli piace giocare al gatto e al topo.

Il pomo di Adamo gli andava su e giù nervosamente. Si tolse gli occhiali neri e Malko notò il suo sguardo pieno di paura.

— Rimettiti gli occhiali — disse. — Ti farai notare.

I due uomini parlavano inglese nel timore che ci fossero in giro delle spie. Alcuni passeggeri attendevano un volo diretto a Santiago de Cuba. Hippy e persone anziane. Malko arrivò allo sportello e mostrò il suo biglietto. L’impiegato controllò che il nome figurasse sulla lista, lo spuntò e restituì a Malko una carta d’imbarco col biglietto di ritorno.

— Buon viaggio.

Non c’era alcun controllo, dato che i biglietti venivano venduti solo in dollari. Malko si guardò attorno. Tutto sembrava normale. Raquel e Bayamo ebbero le loro carte d’imbarco senza problemi. I tre si riunirono. Raquel aveva la fronte madida di sudore, e non solo a causa del caldo infernale che regnava nella piccola stanza priva di aria condizionata.

Luis Miguel andò a prendere un caffè nel piccolo bar squallido e vi versò dentro metà di una zuccheriera. Malko non staccava gli occhi dalla porta dove era sempre di guardia la donna poliziotto. Il pericolo poteva venire solo da quella parte. Guardò l’ora: le otto meno dieci. Il G2 non doveva aver ancora scoperto il giochetto… D’un tratto un altoparlante chiamò: — Passeggeri per Cayo Largo.

Un altro bus era in attesa, e tutti vi salirono. Il bus uscì dall’aeroporto e, seguendo un percorso complicato, arrivò direttamente sulla pista attraverso un’entrata sorvegliata da alcuni poliziotti. Malko vide parecchi aerei della Cubana, quasi tutti Ilyushin e Tupolev; c’era anche un quadrireattore della Aeroflot. Finalmente il bus si fermò vicino a un vecchio YAK 20.

Malko sentì il polso accelerare. Due poliziotti stavano accanto alla passerella. I passeggeri cominciarono a scendere dal bus. Passando davanti ai poliziotti, mostravano passaporto e biglietto. Venne il turno di Raquel: il cubano si interessò più ai suoi seni che al documento. Poi toccò a Bayamo. I poliziotti non controllarono nemmeno il biglietto e si accontentarono di accertarsi della nazionalità del passaporto.

Controllo di routine…

Passò anche Malko ed entrò nello YAK 20. Sembrava un aereo da guerra! I sedili erano di tela e c’era un oblò ogni quattro file. Probabilmente si trattava di uno scarto dell’Air Gulag, su cui solo i sorveglianti avevano diritto alla luce.

Raquel aveva tenuto il posto per Malko. Gli sussurrò all’orecchio: — Non mi sembra vero di essere qui! Stiamo proprio per andarcene da Cuba.

— Almeno lo spero — disse Malko, per scaramanzia.

L’aereo si riempiva con lentezza esasperante. Finalmente fu chiuso il portello, e una hostess distribuì delle caramelle. Il motore ruggì e l’apparecchio rullò per andare a prendere posizione sulla pista. Malko scambiò un’occhiata con Luis Miguel Bayamo, cercando di non pensare a cosa poteva succedere in seguito. Potevano stare tranquilli per venticinque minuti.

In quel momento stesso, quelli del G2 dovevano cominciare a spazientirsi. Erano le otto e dieci.

L’apparecchio si mosse sotto un improvviso acquazzone tropicale e decollò pesantemente. D’un tratto del vapore bianco uscì da una fessura che correva lungo tutto l’apparecchio. Era l’aria condizionata. Pareva di essere in una camera a gas. Le nuvole scomparivano. Lasciando il posto prima alla giungla e poi al mar dei Caraibi.

Malko chiuse gli occhi. Pregando il cielo che la gita andasse bene. Era già un miracolo che fosse riuscito a partire dall’Avana. Raquel gli sussurrò: — È stupendo! Proprio non mi sembra vero. Credi che potrò telefonare a casa da dove saremo?

Malko non riuscì a trattenere un sorriso.

— Certo — disse.

L’arrivo a Cayo Largo lo preoccupava sempre più. Il G2 non avrebbe tardato a reagire.

In che modo?

Un altoparlante invisibile, nascosto sotto il cruscotto della Buick color fragola, gracchiò: — Non è ancora arrivato Luis Miguel?

— No — rispose Salvador Jibaro. — Ma non può tardare…

Guardò l’ora: le otto e venti. In un’operazione come quella, non c’era da preoccuparsi. Per tranquillizzarsi, il cubano accarezzò la mazzetta da cinquantamila dollari posata accanto a sé. La prova della buonafede degli imperialisti. Jibaro aveva dovuto fare non poca fatica per convincere il generale Orosman Pintado, capo del controspionaggio, a sospendere il pedinamento di Malko. Adesso cominciava ad aver paura… Allungava il collo per vedere la Plaza de la Revolución e per tenere d’occhio le persone che stavano scendendo da un autobus. C’erano sei macchine del G2 pronte a intervenire. Ma il programma era quello di accompagnare Bayamo fino alla sua destinazione finale, per arrestare nello stesso tempo gli amici che si apprestavano a nasconderlo. Salvador Jibaro era stato calorosamente ringraziato la sera prima per la sua idea. La voce risuonò di nuovo nell’altoparlante.

— Linz è sparito. Non ha ritirato la macchina alla Habanauto.

Le otto e venticinque. Salvador Jibaro cominciò a sentirsi la bocca secca. Non era possibile! Luis Miguel Bayamo doveva aver preso un autobus, oppure aver deciso di venire a piedi.

— Questo non significa niente — rispose Jibaro al suo interlocutore invisibile. La gola gli si stringeva sempre di più. Una vocina interna gli diceva che lo avevano fregato. Si impose di stare calmo e accese una sigaretta, che però non riusciva a fumare…

Le nove meno venti. Una Lada 1500 grigia si fermò dietro la Buick e ne scese il capo del controspionaggio, che balzò dentro la vecchia macchina americana.

— Il tuo Linz ti ha fottuto! — ringhiò. — È sparito!

— No, no, compagno Orosman — balbettò Salvador. — Guarda, mi ha lasciato i dollari. Cinquantamila dollari.

Il generale Pintado lo guardò con compassione.

— E con questo? Credi che gli imperialisti non pagherebbero dieci volte tanto per avere Bayamo? A meno che — aggiunse in tono troppo dolce — non sia stato tu a fregarci.

Salvador Jibaro impallidì. Quel bastardo era capacissimo di prenderlo come capro espiatorio. Tentò di sorridere.

— Compagno Orosman, non parlerai seriamente! Bayamo sarà qui tra poco.

Il generale gli puntò un dito contro il petto.

— Dopotutto, tu hai avuto spesso contatti con gli americani… Ma se quel bastardo di Bayamo è riuscito a scapparci per colpa tua, te ne pentirai per tutta la vita. Che non sarà molto lunga, d’altra parte.

Orosman guardò l’orologio.

— Se alle nove non è qui, lasciamo il dispositivo in funzione, ma tu vieni a spiegarti nella Calle M. E dovrai dare delle buone spiegazioni!

Scese dalla macchina, sbatté la portiera e risalì sulla Lada, che si mosse ma andò a piazzarsi un po’ più avanti. Salvador Jibaro non sapeva più cosa fare, aveva il cervello completamente vuoto. Si aggrappò al volante e cercò di calmarsi. Aveva una grande voglia di scappare, ma sapeva che non era possibile. I minuti passavano. Il cubano cercava disperatamente di capire cosa poteva essere successo. Non riusciva a convincersi che Linz lo avesse raggirato. E se l’aveva fatto, dove era andato?

Era così assorto nei suoi pensieri che non si accorse del tempo che passava.

La voce dell’altoparlante lo fece trasalire.

— Parti e fila nella Calle M, compagno!

Salvador si sentiva le gambe molli. Partendo, per poco non investì un grosso autobus verde, e il motore gli si spense. Le mani sudate gli scivolavano sul volante. Si voltò a guardare un’ultima volta, pur sapendo dentro di sé che non sarebbe venuto nessuno. Quando vide la porta del garage della Calle M aprirsi davanti a lui, ebbe l’impressione che fosse quella dell’inferno. Stringendosi al petto la mazzetta dei dollari, salì al quarto piano, sede del controspionaggio. La porta del capo era aperta. Nell’ufficio c’erano quattro uomini, scuri in faccia.

Il generale Orosman Pintado posò lo sguardo gelido su Salvador Jibaro.

— I nostri servizi hanno intercettato dei messaggi americani — disse. — Non siamo riusciti a decifrarli totalmente, ma parlano di una fuga di Luis Miguel Bayamo. Avvenuta oggi.

Salvador Jibaro si sentì perduto.

— Io… Io non capisco.

— Sei stato tu a chiedere di sospendere la sorveglianza di Linz — esclamò il generale. — Altrimenti noi sapremmo dov’è in questo momento. E con lui Bayamo. Hai tre ore di tempo per ritrovarlo. Se non ci riesci, sarai arrestato per tradimento contro la Rivoluzione.

Salvador si sentì mancare. Agitò i dollari.

— E questi? Sono…

Il generale fece un passo avanti e glieli strappò di mano.

— Non sappiamo nemmeno se sono autentici! E chi mi dice che non ne hai ricevuti altrettanti per te?

Ammutolito dallo spavento, Salvador si sentì spingere fuori dalla stanza. Una macchina lo aspettava con due uomini del G2, dall’aria minacciosa. Lo consideravano già come un traditore. Quello al volante si voltò verso di lui con un sorriso antipatico.

— Allora, compagno, da dove cominciamo?

Salvador Jibaro cercava di raccogliere le idee, combattuto tra il panico e una rabbia cieca contro l’uomo che lo aveva giocato così bene.

— L’autostrada dell’Est è sorvegliata?

— Sì. E anche tutte le uscite della città. Tutte le macchine vengono fermate e perquisite. Altre idee?

Linz e Bayamo erano rimasti in città o erano fuggiti. Salvador chiese: — E l’aeroporto José Martí?

L’altro ridacchiò.

— Mi stupirebbe molto che quel bastardo di Bayamo andasse a farsi vedere là, dove tutti lo conoscono. E comunque abbiamo già controllato, non c’è nessun volo in partenza stamattina.

— E i voli locali?

L’altro rifletté un momento.

— A questo non abbiamo pensato.

— Andiamoci — ordinò Salvador Jibaro. — E di corsa.

L’autista della Lada partì, puntando verso sud. Non aveva quasi bisogno di usare la sirena nascosta sotto il cofano, per far spostare le macchine davanti a lui. La targa rossa FAR delle Forze Armate Rivoluzionarie gli dava la precedenza assoluta. La Lada sorpassò file intere di macchine, rischiò di finire addosso a un camion e ci mise meno di venti minuti per arrivare all’aeroporto.

Salvador Jibaro provava un odio feroce per l’uomo che lo aveva messo in quella situazione. Sognava già di farlo a pezzi con le tenaglie. La regola era semplice: o lo ritrovava o pagava per lui, con l’etichetta del traditore. Come minimo, sarebbe finito tra i detenuti politici.

La Lada si fermò davanti alla piccola aerostazione di legno, e Salvador Jibaro balzò a terra. L’atrio era vuoto. Il cubano corse da un impiegato addormentato e gli mise sotto il naso la tessera del G2.

— Compagno, stiamo cercando una spia imperialista. Ci sono stati dei voli, stamattina?

I due poliziotti lo avevano raggiunto, sempre più minacciosi.

— Sì — rispose l’impiegato. — Tre. Uno per Santiago de Cuba, uno per Cayo Largo e uno per Varadero.

— Fammi vedere i biglietti!

L’uomo aprì un cassetto e gliene diede una mazzetta. Salvador Jibaro li esaminò in fretta, ma non trovò niente di interessante.

— Sto cercando un uomo biondo con…

L’impiegato lo interruppe di colpo.

— Io non ero qua, compagno, e gli altri sono già andati via. Ma credo che quella compagna là, al bar, abbia assistito agli imbarchi.

Salvador si precipitò da una ragazzona in uniforme grigia, che stava fumando una sigaretta, appoggiata al banco del bar. Mise anche a lei sotto il naso la tessera del G2.

— Compagna, stiamo cercando una spia imperialista che si è imbarcata stamattina su uno di questi voli. In compagnia di un traditore.

Descrisse con ampiezza di particolari Bayamo e Malko. Appena parlò di occhi dorati, notò un piccolo trasalimento da parte della ragazza, che però scosse la testa.

— Non saprei dirti, compagno, c’era tanta gente, tanti stranieri.

Salvador la guardò, gelido. Era sicuro che mentiva. Senza saper bene perché.

— Vieni qui — disse.

Prese la ragazza per un braccio e la trascinò nell’ufficio del caposcalo, poi chiuse la porta. Senza preamboli, le sferrò un pugno tremendo nel ventre. La ragazza si piegò in due gemendo, e Jibaro ne approfittò per colpirla al viso con tutta la sua forza. Poi la prese per i capelli e le fece sbattere tre o quattro volte la faccia sul piano della scrivania. Quando la lasciò, il sangue scorreva dalla bocca spaccata e dal naso rotto.

Salvador Jibaro costrinse la ragazza ad alzare la testa e disse con rabbia contenuta: — Compagna, adesso mi devi dire la verità. Se no, ti rompo tutte le ossa!

Gli altri due si erano avvicinati e apprezzavano il lavoro di Jibaro. Erano tipi che se ne intendevano. Dopotutto, poteva darsi che Salvador non fosse un traditore. La donna poliziotto inghiottì il sangue che le riempiva la bocca e mormorò: — Mi pare che ci fosse un uomo che corrispondeva alla tua descrizione sul volo per Cayo Largo.

— Lo conosci, vero?

— No, non lo conosco, l’ho solo visto quando ero di guardia all’albergo Victoria. È passato di qui stamattina. Non sapevo che fosse un imperialista.

Salvador Jibaro ebbe la sensazione che gli togliessero un enorme peso dal cuore. Si voltò verso gli altri due.

— Avete sentito questa cagna?

Quelli annuirono. Salvador non capiva. Quale poteva essere il legame tra l’uomo a cui dava la caccia e quella poliziotta che avrebbe dovuto essere irreprensibile? Si rivolse di nuovo a lei. — Perché non hai detto subito la verità?

La ragazza non rispose: cercava di dimenticare il dolore ai denti e un ricordo meraviglioso. La sua esistenza era ormai rovinata, e lo sapeva.

Salvador tornò alla carica.

— Rispondi!

La ragazza tacque.

Salvador Jibaro si accorse che un po’ di sangue gli era schizzato sui suoi bei pantaloni grigi.

— Puttana!

Sferrò alla ragazza un calcio che la fece finire a terra, poi si attaccò al telefono. Cayo Largo era una trappola senza uscita. Avrebbe ritrovato Mark Linz e gli avrebbe fatto pagare il suo scherzo da maiale.
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Si aveva l’impressione di entrare in un forno! Il terreno scottava e il sole bruciava le spalle. Al di là di alcuni edifici di legno, si vedevano degli alberi da cocco e l’azzurro del mar dei Caraibi.

Un’orchestra suonava nella piccola aerostazione aperta a tutti i venti. Alcune cameriere portarono del rum, mentre una guida cominciava a magnificare in diverse lingue le bellezze di Cayo Largo. Sembrava l’arrivo a un Club Méditerranée. Raquel si aggrappò al braccio di Malko.

— È bellissimo!

Malko non si interessava molto al paesaggio. Cercava il porticciolo dove doveva trovarsi il Cuernavaca. L’aeroporto sembrava molto isolato e deserto: c’era solo un vecchio biplano sovietico, evidentemente usato per i battesimi dell’aria.

Luis Miguel Bayamo si avvicinò a Malko.

— Dovremo staccarci da questa gente — disse.

— Sei già stato a Cayo Largo?

— No — rispose il cubano — ma ho visto delle carte topografiche. Ho l’impressione che il porto non sia molto lontano. Sai che tipo di imbarcazione sia la nostra?

— È un Cobra — disse Malko. — Perché?

— So che c’è una motovedetta della polizia marittima, armata di un cannoncino. Credo che faccia circa trenta nodi.

— La nostra ne fa cinquanta. E avremo qualche miglio di vantaggio. Non si accorgeranno subito della nostra sparizione.

Se ne stavano sotto il sole, in attesa che il gruppo si riunisse. Malko si chiese cosa stesse accadendo all’Avana. Ormai quelli del G2 sapevano che li aveva ingannati. Non vedeva però come avrebbero potuto scoprire la sua destinazione. A un tratto vide un riflesso scuro nei capelli biondi di Luis Miguel Bayamo e si rese conto con orrore che un filo di tintura gli colava giù per una tempia. Il cubano stava ridiventando bruno, sotto il sole!

Malko credette che il cuore gli si fermasse. Tra i cubani addetti a ricevere il gruppo c’era indubbiamente qualche informatore della polizia, al quale la cosa non sarebbe sfuggita. Malko spinse Bayamo all’ombra e gli sussurrò: — Non stare al sole, la tintura se ne sta andando!

Il cubano si affrettò ad asciugarsi e Malko avvertì anche Raquel. Anche i capelli della ragazza cominciavano ad assumere strani colori. Era tempo di sbrigarsi. D’un tratto Malko udì un rombo di motore e si irrigidì.

Un punto scuro si stava ingrandendo nel cielo: veniva da nord, cioè dalla direzione dell’Avana. Malko non riusciva a staccare gli occhi da quel punto. Raquel gli affondò le unghie nel braccio.

— Cos’è?

Non erano ancora fuori dai guai. Il punto si fece più grosso e Malko tirò un sospiro di sollievo. Si trattava solo di un altro biplano, che arrivava col suo carico di turisti. La guida si stava sgolando per far salire tutti su un camion provvisto di panche e di un telone per proteggere i passeggeri dal sole. Cominciava il giro dell’isola. Il camion svoltò a sinistra, e trecento metri più avanti Malko vide i tre alberi di una nave all’ancora: si stavano avvicinando al porto.

Il camion si fermò un po’ più in là e la guida disse: — Per prima cosa visiteremo un allevamento di tartarughe. Poi andremo al porto, dove ci imbarcheremo per la Playa Sirena. Pranzo sulla spiaggia…

Una fortuna insperata! Mescolati ai canadesi, i tre fuggiaschi si sporsero a guardare enormi tartarughe che nuotavano pigramente in grandi vasche. Bayamo si avvicinò a Malko e gli indicò delle torri metalliche che spuntavano dagli alberi di cocco.

— Mi ero dimenticato che ci sono molti radar, qui. Possono avvistarci e far arrivare dei MIG dall’Avana. Con i loro missili ci affonderanno in due minuti.

Malko non aveva previsto quell’inconveniente. Cercò di tranquillizzare il cubano.

— La nostra imbarcazione è velocissima. Raggiungeremo le acque internazionali in una mezz’ora. È molto difficile che i cubani possano entrare in azione così presto.

Osservò i riflettori dei radar montati sui camion bianchi: giravano adagio. Decisamente preoccupanti. Avanzando sul pontone delle tartarughe, Malko poté avere una visione completa del porto. Vi erano attraccate molte imbarcazioni: due grossi cabinati irti di canne da pesca battevano bandiera cubana, un vecchio tre alberi anche, e poi finalmente c’era una grossa imbarcazione bianca e rossa.

Era il Cobra venuto a recuperare i tre fuggiaschi. La bandiera messicana era perfettamente visibile a poppa. Malko strinse il braccio a Raquel.

— Guarda! Eccolo là!

La ragazza osservò l’imbarcazione, sgranando tanto d’occhi.

— Non riesco a crederci!

Vicino, attraccata a un altro molo, c’era una motovedetta grigia, con un cannoncino a prua e lo scafo in stato pietoso. Era l’imbarcazione della polizia. Malko non stava più in sé.

— Tu resta qui — disse a Bayamo — io vado con Raquel a controllare la situazione.

Se tutto andava bene, di lì a pochi minuti sarebbero stati fuori da Cuba.

Uscirono dall’allevamento di tartarughe e presero la strada che conduceva al porto, in parte nascosto da una specie di bar dal tetto di paglia, dove si stavano riposando altri turisti. Malko e la ragazza passarono perfettamente inosservati. Mano nella mano, si avviarono verso il Cobra bianco e rosso. E, girato l’angolo del bar, Malko ne vide la poppa. Si sentì stringere il cuore. I due portelli dei motori erano aperti e un meccanico vi stava armeggiando dentro.

Il Cobra era in riparazione!

Salvador Jibaro era in un bagno di sudore perché nel piccolo ufficio l’aria condizionata non funzionava: il solito guasto quotidiano. Fece per l’ennesima volta un numero di telefono e si mise a urlare. Tutti giocavano a scaricabarile: non era possibile trovare un aereo per andare a Cayo Largo. Il G2 non ne aveva, l’esercito diceva di non averne, la marina ne aveva ma non aveva l’equipaggio, quanto all’aviazione aveva solo dei caccia MIG 23. Per far muovere quelli ci voleva un ordine scritto di Fidel Castro. Da quando un generale dell’aviazione, capo di Stato Maggiore, aveva scelto la libertà usando il suo apparecchio, ci volevano trenta firme per il minimo volo.

Salvador Jibaro ripeté il suo solito ritornello e si sentì dire che l’unico apparecchio disponibile era un biplano che andava a centocinquanta all’ora e che non sarebbe certo arrivato intero a Cayo Largo.

Il cubano riagganciò, infuriato. Il G2 era in ebollizione… Partivano messaggi in tutte le direzioni. Tranne che per Cayo Largo, l’unico posto in cui sarebbero stati necessari. Per una causa inesplicabile, la radio era disturbatissima e il telex non rispondeva. Quanto al telefono, non c’erano speranze. L’addetto doveva essere andato in spiaggia! Ma la cosa che più preoccupava Salvador Jibaro era il fatto che la radio fosse così disturbata. Voleva dire che c’era sotto qualcosa. Gli americani erano fortissimi in quel campo.

In silenzio, un colonnello sovietico osservava tutta quell’agitazione con un certo disprezzo.

Salvador Jibaro si alzò ed entrò nell’ufficio vicino, dove si stava dando da fare il generale comandante del controspionaggio. Passando, Jibaro sferrò un calcio alla donna poliziotto seduta per terra e attaccata con le manette a un calorifero. Così, per pura e semplice cattiveria.

Il generale Orosman Pintado stava riagganciando il telefono, con aria soddisfatta.

— Ci siamo! — disse. — Ho trovato un elicottero. Un MI 26 dell’esercito. Meno male che ho degli amici! Però devo pagar loro il kerosene in dollari. Fortuna che li abbiamo!

Aveva calato una mano sulla mazzetta dei cinquantamila dollari. Il suo comportamento nei confronti di Salvador Jibaro si era un po’ raddolcito. Non lo considerava più un traditore, ma semplicemente un cretino capace solo di tagliare la canna da zucchero. Salvador Jibaro si accontentava. Aveva avuto troppa paura. Prese da un cassetto una Makarov e due caricatori, poi tornò dal generale. Con un MI 26 ci voleva meno di un’ora per arrivare a Cayo Largo.

— È in avaria!

Raquel aveva detto queste parole con voce strozzata dall’angoscia. Malko stava guardando i portelloni aperti, quando un uomo ne uscì. Era un tipo con i baffi, atletico, occhialuto, che si avviò sulla passerella.

Da qualcosa di indefinibile, Malko pensò che dovesse essere Fernando Lopez, l’uomo della CIA. Lopez si avvicinò sorridendo a Malko e Raquel, e chiese in spagnolo: — Primo giorno a Cayo Largo?

Malko ricambiò il sorriso.

— Sì — rispose. — Lei è Fernando Lopez?

Il messicano annuì.

— Sì. Non dobbiamo trattenerci a lungo. È pericoloso.

Un soldato cubano stava di guardia all’ombra, un po’ più lontano, all’ingresso della base radar, ma non prestava alcuna attenzione ai tre.

— Manca qualcuno?

— Sì, ma è qui vicino — rispose Malko.

Fernando Lopez guardò Raquel.

— Viene anche lei?

— Sì. Cos’è successo? C’è un’avaria?

— Non proprio. Siamo stati costretti a comprare la benzina qui, ed è una schifezza! Ci hanno rifilato dei fondi di serbatoio. I carburatori si sono sporcati e non funzionano più nemmeno le pompe.

Malko ebbe la sensazione di prendersi addosso una doccia gelata.

— Crede di poter rimediare?

— Certo, ma ci vorrà ancora un’ora, più o meno. Il mio meccanico ci sta lavorando dall’alba. Avete avuto dei problemi?

— Sì — rispose Malko. — Possiamo restare qui solo pochissimo tempo.

Il messicano guardò l’orologio.

— Sono le nove e mezzo. Preferisco non farvi imbarcare qui, ci sono troppe spie. Salperò appena finita la riparazione e vi prenderò a bordo in un posto tranquillo. Al Santuario degli Uccelli, oppure all’Isolotto delle Iguane, o magari al largo della Playa Sirena, dove gli organizzatori della gita vi porteranno di certo.

— Come vuole lei — rispose Malko — ma dobbiamo fissare un appuntamento preciso.

Il messicano rifletté.

— D’accordo. Quando sarete alla Playa Sirena, chiedete di poter fare un giro sull’Isolotto delle Iguane. Vi aspetterò là, dalle undici in poi, col motoscafo.

Fernando Lopez risalì la scaletta. Raquel e Malko arrivarono giusto in tempo al primo cabinato, che stava per muoversi, e si mescolarono ai canadesi. Luis Miguel Bayamo si fece subito strada fino a loro due.

— Allora? — chiese ansiosamente.

— Ci imbarchiamo tra un’ora e mezzo — rispose Malko. — Rilassati.

Tutt’intorno, i canadesi si fotografavano a tutto spiano. Malko tirò fuori la sua macchina per adeguarsi agli altri e fotografò Raquel sotto tutte le angolazioni. Non riusciva a credere che il suo piano avesse funzionato!

Il cabinato stava costeggiando l’isola in direzione di una grande spiaggia lunga parecchi chilometri, che si trovava nella parte ovest di Cayo Largo. L’isola aveva la forma di un martello di cui la Playa Sirena era la parte metallica. Raquel era in estasi davanti alla grande spiaggia di sabbia bianca e all’acqua di smeraldo.

— È molto più bello che a Varadero! — esclamò. — Ho voglia di fare un bagno.

Malko invece aveva voglia solo di ritrovarsi a bordo del Cuernavaca, in acque internazionali. Fino a quando si trovava in territorio cubano, il G2 poteva sempre tentare qualcosa.

Il grosso elicottero volava a trentamila piedi sopra il mar dei Caraibi. Oltre ai due piloti militari, c’erano il generale Pintado, Salvador Jibaro, tre agenti del G2 e un commando di otto uomini armati fino ai denti. A questi ultimi era stato detto che dovevano effettuare una missione segreta per il governo, senza precisare quale.

Cayo Largo era ancora una linea giallognola all’orizzonte, a venti minuti di volo. Il rombo dei rotori era assordante. Salvador Jibaro fumava nervosamente. Ruminando la sua vendetta. Peccato che Sacamuelas fosse morto… Il cubano non riusciva a immaginare in che modo i fuggiaschi pensassero di farla franca, ma certo non erano andati a Cayo Largo in gita turistica.

Forti correnti d’aria sballottarono l’apparecchio e Jibaro cominciò a soffrire di mal di stomaco. Il generale, impassibile, non lasciava trapelare alcun sentimento. Anche lui si stava chiedendo cosa poteva riservare quella spedizione.

Si stava giocando i gradi. E forse qualcosa più dei gradi: era stato lui a firmare l’ordine di sospendere la sorveglianza di Mark Linz. Parecchie persone erano state fucilate per molto meno.

L’apparecchio stava arrivando sull’isola: uno dei piloti si voltò e urlò, per coprire il rumore: — Cosa dobbiamo fare?

— Sorvoliamo l’isola tenendoci a seicento piedi — rispose il generale.

Si sporse dal portello aperto. Era già stato a Cayo Largo e ne conosceva perfettamente la topografia. Per prima cosa individuò il campo dove due vecchi biplani erano fermi accanto allo YAK 20. Poi il porto. Non vide niente di anormale, tranne l’imbarcazione bianca e rossa che batteva bandiera messicana. Era l’unico elemento straniero.

L’apparecchio virò e puntò verso sud, dove si trovavano i due alberghi, ma Orosman non notò nulla di sospetto.

Raquel si strinse contro Malko, spingendo avanti il ventre con insistenza.

— Ho voglia di fare l’amore! — sussurrò. — Questo sole, questo mare, questa partenza. È tutto un sogno. Non sento più nessun male.

Erano stesi in fondo alla lingua di terra con cui terminava la Playa Sirena, a un chilometro circa dal ristorante. A parte alcune italiane che si stavano facendo abbronzare il seno e delle canadesi rosse come gamberi, non c’era anima viva. Il grosso del gruppo si trovava piuttosto lontano.

— Quando saremo via da qui ti porterò su una spiaggia ancora più bella — disse Malko.

Si vedeva già su un 747 della Air France, in compagnia di Raquel, in volo verso Santo Domingo. Infilò la mano sotto il costume della ragazza, che gli si appiccicò ancora di più. Purtroppo il costume a un solo pezzo non permetteva molte iniziative. Alla fine, approfittando di una piccola duna, Malko si stese su Raquel e riuscì a scostare un po’ il tessuto elastico. La ragazza fu come scossa da una scarica elettrica quando entrò in lei con dolcezza.

— Oh, com’è bello — mormorò. — Credi che nessuno ci veda?

A parte una donna addormentata e Luis Miguel molto più lontano, non c’era nessuno.

La donna che dormiva, però, trasalì quando Raquel urlò di piacere, e si voltò a guardare.

— Che vergogna! — mormorò la ragazza.

Malko tornò a sdraiarsi accanto a lei, poi la fece alzare e la condusse verso il mare. L’acqua era bassa e si toccava per un bel pezzo.

Stretto a Raquel, Malko udì improvvisamente un rumore che veniva dal cielo.

Alzò gli occhi e vide il grosso elicottero passare sopra di loro. Era un apparecchio militare armato pesantemente. Malko si sentì stringere lo stomaco. I cubani li avevano ritrovati! Con il cabinato in riparazione, erano incastrati.

Quelli che li cercavano avrebbero saputo molto presto dov’erano. Raquel rivolse a Malko un’occhiata interrogativa.

— La faccenda non mi piace — disse Malko. — Andiamo.

Uscirono dall’acqua di corsa e raggiunsero Luis Miguel Bayamo.

— Sono proprio quei bastardi! — esclamò il cubano.

Era pallidissimo. L’elicottero era sparito verso il porto. Malko raccolse le sue cose.

— Presto, dobbiamo scappare prima che sia troppo tardi.

Bayamo si voltò verso di lui.

— Siamo fottuti — disse con voce atona. — Anche se partiamo, quel MI 26 ci raggiungerà e ci farà a pezzi.

— Posati vicino al perimetro di difesa — disse il generale Pintado al pilota.

C’erano dei nidi di mitragliatrice in fondo alla pista. Di là, il generale poteva raggiungere il porto a piedi. Cinque minuti dopo il MI 26 atterrava in una nuvola di polvere a trecento metri dalle vasche delle tartarughe. I soldati balzarono a terra. Trenta secondi dopo, una jeep russa usciva dalla base radar, chiamata per radio.

Il generale Orosman Pintado vi salì con Salvador Jibaro e due uomini del comando.

— Al porto! — esclamò.

Si fermarono davanti al Cuernavaca e raggiunsero di corsa la motovedetta della polizia navale. Il generale chiamò un ufficiale che si trovava a bordo.

— Conosci quell’imbarcazione? — chiese. — Cosa ci fa qui?

— Sono dei messicani, compagno generale — rispose l’ufficiale. — Vengono regolarmente per la pesca grossa. Noi li autorizziamo a trattenersi settantadue ore, in base alle istruzioni del ministero del Turismo dell’Avana. Doveva ripartire stamattina, ma hanno avuto un guasto ai motori.

— Nessun sospetto sul conto loro?

— Nessuno, compagno generale.

Anche perché il Cuernavaca comprava benzina in dollari presso la base militare.

— Bene, andiamo lo stesso a dare un’occhiata. Vieni con me.

Lasciando Salvador Jibaro sul molo con quelli del commando, i due uomini salirono la scaletta, accolti dallo skipper messicano. Il generale Pintado lo salutò cortesemente.

— Dobbiamo procedere a una visita di routine — disse. — Lei non ha niente in contrario, vero?

— Assolutamente niente — rispose il messicano — qui siete a casa vostra!

L’ispezione fu rapidissima. Le tre cabine erano vuote, tutto era in ordine, non c’era alcun materiale sospetto. Andandosene, il generale guardò i portelli aperti della sala macchine.

— Ci vorrà ancora molto per la riparazione?

Il messicano abbozzò un gesto vago.

— Non lo so. Qualche ora, credo. Volete bere qualcosa?

Indicava una bottiglia di Gaston de Lagrange posata sul tavolo del quadrato.

— Grazie, non ne abbiamo il tempo — rispose Orosman Pintado, pur andando pazzo per il cognac francese.

I due cubani tornarono sul molo. Salvador Jibaro fumava nervosamente. Corse verso il generale.

— Compagno Orosman! Tutti i turisti sono andati alla Playa Sirena. Dobbiamo andarci subito.

— In che modo?

— Non ci sono più imbarcazioni. Prendiamo l’elicottero.

Corsero fino al MI 26 ed esposero il problema al pilota, che però scosse la testa.

— Non posso atterrare là. Al massimo posso calarvi con una fune.

— Una delle imbarcazioni sta tornando — disse Salvador Jibaro — aspettiamola!

Tornarono al porto. Si sistemarono sotto la tettoia del bar, fremendo per l’impazienza. Erano sicuri che i fuggiaschi si trovavano a pochi chilometri da loro. E non potevano scappare.
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— Dobbiamo tentare di arrivare all’Isola delle Iguane prima che arrivino — disse Malko.

— È inutile — replicò Bayamo. — Faranno a pezzi il Cuernavaca, appena sapranno che noi siamo a bordo.

Era vero. Ma per il momento bisognava pensare a una cosa più urgente, cioè ad andarsene da Playa Sirena prima che ci arrivassero gli inseguitori. Malko andò dall’organizzatore delle escursioni, un cubano longilineo dalla pelle scura.

— Vorrei andare a vedere le iguane — disse Malko. — Prima di pranzo.

— Va bene. Chiederò se ci sono altri che vogliono venire. Costa dodici dollari a persona. Ci si può andare in sei.

— Prendo io tutti i posti — disse Malko.

Unendo il gesto alla parola, pose sulla tavola di legno settantacinque dollari. Soddisfattissimo, il cubano chiamò un marinaio.

— Accompagna questi signori alle iguane e al canale. Torna per mezzogiorno.

Malko, Raquel e Bayamo seguirono l’uomo fino a un fuoribordo a fondo piatto attaccato al pontone. Tre minuti dopo filavano verso la punta di Cayo Largo. Malko pensava alla nuova minaccia che si era abbattuta su di loro. Non sarebbe servito a niente andarsene da Cayo Largo, per farsi poi attaccare in seguito. Appena partito il Cuernavaca, sarebbe stato dato l’allarme.

Improvvisamente Malko ebbe un’idea.

— Vorrei fermarmi al porto — disse al marinaio. — Ho dimenticato una cosa alle vasche delle tartarughe.

E siccome sventolava un biglietto da cinque dollari, non incontrò alcuna difficoltà.

— Cosa vuoi fare, amico? — chiese Bayamo.

— Lo vedrai.

In un edificio di cemento grigio, praticamente senza finestre, non lontano dall’aeroporto di Miami, al centro di una zona circondata da reticolati, parecchi uomini erano indaffarati intorno a delle radioriceventi ultramoderne. Antenne di tutte le forme svettavano sul tetto dell’edificio.

D’un tratto, uno degli apparecchi entrò in funzione, stampando via via su una striscia di carta cifre e lettere. L’addetto alla macchina strappò la striscia e la infilò immediatamente nel decodificatore. Poi la portò in un ufficio a vetri lì vicino. L’uomo che lo occupava diede un’occhiata alla striscia e si attaccò subito a un telefono verde. All’altro capo del filo c’era il capo di una base di F16, a nord delle Everglades.

— Abbiamo appena ricevuto il primo messaggio — disse. — Gli apparecchi possono tenersi pronti per decollare appena avrò il secondo?

— Nessun problema — rispose l’interlocutore. — Siamo in stato di allerta da dieci minuti.

Dalla loro base c’erano quindici minuti di volo fino alla zona del mar dei Caraibi da pattugliare.

Tranquillizzato, l’uomo riagganciò e chiamò Langley usando un telefono particolare.

Il grosso cabinato procedeva con lentezza esasperante, guidato da un cubano dall’aria addormentata. Il generale Pintado e i tre uomini del G2 fremevano d’impazienza. Pareva che la lunga striscia di sabbia dorata della Playa Sirena non si avvicinasse mai.

— Più in fretta — ordinò il generale.

Il guidatore si strinse nelle spalle.

— Se vado più forte di così, il motore si rompe.

Il generale e i suoi compagni erano al colmo dell’esasperazione quando l’imbarcazione raggiunse finalmente il pontone, dopo una manovra prudentissima. I turisti guardavano stupiti quei quattro uomini così diversi da loro. Salvador Jibaro corse dalla guida e gli cacciò sotto il naso la tessera del G2.

— Stiamo cercando un traditore e una spia imperialista. Hai il dovere di aiutarci.

L’altro non chiedeva di meglio, ma indicò la spiaggia.

— Qui ce ne sono centinaia di stranieri!

Jibaro lo afferrò per il bavero.

— Compagno, si tratta della sicurezza della Rivoluzione. Dobbiamo ritrovare quei criminali.

Un nero molto alto, che aveva ascoltato la conversazione, si avvicinò al gruppo con un sorriso e salutò con untuosità il generale Pintado.

— Compagno — disse — credo di averli visti. Sono partiti tutti e tre in barca per l’Isola delle Iguane.

Salvador Jibaro aggrottò le sopracciglia.

— Tutti e tre?

— Sì, una donna e due uomini biondi. Dei canadesi, credo.

Il generale e Salvador si scambiarono un’occhiata stupita. Luis Miguel Bayamo non era biondo. E chi era la donna? Il nero doveva essersi sbagliato. Salvador si voltò verso due suoi aiutanti.

— Rastrellate la spiaggia.

— Ma noi non li conosciamo — protestarono quelli.

Il cubano guardò le decine di corpi sdraiati sulla Playa Sirena. Ci sarebbero volute almeno due ore, dato che la spiaggia era lunga un paio di chilometri. In compenso, il solo punto di accesso era il pontone su cui si trovavano.

— Io vado all’Isola delle Iguane — disse Jibaro ai due uomini. — Bisogna controllare questa informazione. Voi due restate qui e badate che nessuno lasci la spiaggia prima del mio ritorno. Se vedete qualcuno fuggire a nuoto, sparategli.

Corse al cabinato.

— Si riparte… All’Isola delle Iguane.

Lo skipper cubano ebbe un gesto d’impotenza.

— Impossibile, compagno! L’acqua è troppo bassa, là, mi arenerei. Ci vuole una lancia.

Salvador guardò il pontone vuoto.

— Dove sono?

— Sono partite con dei turisti, ma torneranno.

Non c’era che armarsi di pazienza. Folle di rabbia, Salvador Jibaro cominciò a guardare i bagnanti più vicini. Non vide l’uomo che cercava. Appoggiato al bar, il generale Pintado imprecava tra sé. Salvador gli si avvicinò.

— Compagno Orosman — disse — non possono sfuggirci. Frugheremo tutta l’isola.

— È strano — osservò l’ufficiale cubano. — Quelli sono venuti qui per fuggire. Io non riesco a vedere come, se non con quell’imbarcazione messicana. Avrei dovuto impedire che partisse. Vado a dare ordini.

Salvador Jibaro alzò le spalle.

— Con l’elicottero li raggiungeremo facilmente, se c’è qualche problema.

La piccola lancia a fondo piatto filava tra due muraglie di paletuvieri lungo un canale che separava gli isolotti dal Santuario degli Uccelli, sulla punta ovest di Cayo Largo.

Malko tirò un sospiro di sollievo: il Cuernavaca era sparito. Segno che la riparazione era stata effettuata.

La lancia era già arrivata al molo. Malko si voltò verso Bayamo.

— Aspettami qui.

Si allontanò con Raquel, valigetta in mano e Leica a tracolla. Sembravano davvero una coppia di turisti innamorati.

— Dove andiamo? — chiese Raquel.

— A tentare di assicurare la nostra partenza — rispose Malko. — Tu dovrai fare quello che ti dico io.

Passarono davanti alle vasche delle tartarughe, dove c’era un gruppo di turisti italiani, e proseguirono fino in fondo alla pista, dove marciva un vecchio biplano sovietico. Vicino c’era un grosso MI 26 mimetizzato: intorno c’erano dei soldati seduti e alla fusoliera stava appoggiata una sentinella. Dal punto in cui si trovava, Malko poteva vedere i missili agganciati sotto le ali e le mitragliatrici pesanti nella carlinga. Un apparecchio temibile, che aveva terrorizzato l’Afghanistan.

Malko disse a Raquel: — Adesso faremo delle foto. Piano piano ti avvicinerai all’elicottero. Poi chiederai ai soldati il permesso di farti fotografare vicino all’apparecchio. Di’ loro che sei in compagnia di un diplomatico sovietico.

— E se chiedono di parlare con te?

— Io parlo il russo — rispose Malko. — Su, cominciamo.

Posò a terra la valigetta e Raquel si appoggiò a un albero. Malko cominciò a scattare fotografie. Dieci minuti dopo fotografava la ragazza accanto al biplano in rovina.

— Adesso va’.

I soldati non facevano altro che guardare Raquel. Quando la ragazza si avvicinò al MI 26, uno di loro si fece avanti e la fermò. Malko, che stava cambiando rullino, non ascoltò la loro conversazione.

Dopo qualche istante, Raquel gli fece cenno di avvicinarsi. Malko lo fece, sorridendo soddisfatto. Raquel gli disse in spagnolo: — I compagni permettono che tu mi faccia una fotografia, ma devi far presto, prima che torni il capo.

Malko sorrise ancora più calorosamente e disse: — Spasiba! Spasiba, compagni. Grazie, parlate il russo?

Uno dei piloti lo masticava un po’, e i due uomini si scambiarono qualche considerazione sulla vita e sul tempo. Sempre parlando, Malko posò con la massima naturalezza la valigetta all’interno dell’elicottero, attraverso il portello aperto. Avendo le mani libere, cominciò poi a scattare tutta una serie di fotografie, girando intorno all’apparecchio, sotto gli occhi dell’equipaggio divertito. Raquel era perfetta. Si fece fotografare con i due piloti, ridendo felice.

Ogni tanto, però, Malko le scorgeva negli occhi neri un lampo di spavento.

Poi, finito il rullino, Malko smise e rivolse un cenno di saluto ai soldati cubani.

— Das vidania, compagnia!

E si allontanò tenendo il braccio intorno alla vita di Raquel e sussurrando alla ragazza: — Cammina sculettando.

Raquel obbedì. I sei uomini avevano occhi solo per quel sedere che dondolava con indolenza. Il pilota mormorò: — Che figliola!

— Benedetta la donna che l’ha messa al mondo — aggiunse il copilota. — Quel russo ha una bella fortuna!

Malko e Raquel stavano scomparendo sul sentiero che conduceva al porto quando una tremenda esplosione scosse l’isola, provocando un’ondata calda sotto gli alberi di cocco. Una fiammata rossa e nera si alzò verso il cielo come un lugubre pennacchio.

— Cos’è… — cominciò Raquel.

— Ho fatto esplodere l’elicottero — rispose Malko. — Non potevamo correre il rischio di farci inseguire. Su, sbrighiamoci.

Il marinaio della lancia era spaventatissimo. Malko lo guardò sorridendo.

— Dev’essere successo un incidente. Andiamo.

L’altro non si accorse che non aveva più la valigetta. Continuando a voltarsi verso il pennacchio di fumo nero, riprese il canale.

Degli uomini correvano da tutte le parti nella base radar e si udì una sirena dei pompieri. Malko guardò in direzione della Playa Sirena e vide un grosso cabinato avanzare verso di loro. Poco dopo l’imbarcazione fu nascosta da una lingua di terra. La lancia passò su fondali bassissimi, costeggiando reti di pescatori e avviandosi verso un isolotto. D’un tratto, girato uno scoglio, Malko vide il Cuernavaca. A un paio di miglia dalla costa, immobile.

— Le iguane! — esclamò il marinaio della lancia.

Aggirarono un promontorio roccioso e arrivarono a un vecchio pontone di legno. C’era già un fuoribordo bianco con una striscia rossa. Avvicinandosi, Malko lesse sul fianco: SCIALUPPA DEL cuernavaca. Erano attesi. Probabilmente, per non dare nell’occhio, Fernando Lopez doveva essersi rassegnato ad andare a vedere le iguane.

I lucertoloni pullulavano. Ce n’erano a decine, attratti dai pezzi di pane che i turisti lanciavano, nascosti in tutti gli anfratti della roccia, docili come cagnolini. Raquel urlò per lo spavento.

— Ho paura, sono orribili!

— Sono assolutamente inoffensivi — le disse Malko.

Un’iguana, eretta in tutta la sua altezza, chiedeva un pezzetto di pane appoggiando le sue zampette artigliate alle gambe di Raquel, che cacciò un urlo. I visitatori proseguirono poi lungo gli scogli fino a un passaggio che immetteva in una distesa erbosa. Lì i rettili erano a centinaia. Lo skipper del Cuernavaca, Fernando Lopez, si fece avanti, visibilmente contento.

— Cominciavo a preoccuparmi! Cos’era quell’esplosione?

— Sanno che siamo qui — disse Malko. — Hanno portato un elicottero da combattimento dall’Avana. L’ho fatto saltare.

— Mio Dio! L’avevo visto! Ma non pensavo che si trattasse di una cosa simile. Come ha fatto?

— Avevo con me ciò che ci voleva.

— Bene, andiamocene.

Ripresero la stessa strada, evitando le iguane, sopraffatti dal calore tremendo. Malko disse al pilota della lancia: — Il mio amico ci porterà alla Playa Sirena, lei può ripartire.

Guardò il Cobra lontano. Stavolta la libertà era a portata di mano. Era tempo! La tintura bionda di Luis Miguel Bayamo se ne stava andando e sgocciolava sulla camicia.

E lo stesso faceva quella di Raquel: il pilota della lancia cominciava già a guardare in modo strano quei due turisti.

Disfatto, il generale Pintado guardava i resti fumanti del MI 26. I quattro corpi carbonizzati erano stati coperti con teli. I grandi rotori erano finiti in una vasca delle tartarughe.

Dell’enorme macchina restavano solo dei pezzi di ferraglia. Tutt’intorno stagnava uno spaventoso odore di gomma bruciata.

Uno dei sopravvissuti aveva potuto spiegare cos’era successo, fornendo una descrizione precisa delle due persone che erano andate lì poco prima dell’esplosione. E la descrizione corrispondeva esattamente a quella fatta dal cubano della Playa Sirena. I tre misteriosi turisti partiti per l’Isola delle Iguane erano i fuggiaschi.

Salvador Jibaro non osava guardare il suo capo, che si voltò verso di lui con gli occhi iniettati di sangue.

— Se non li ritroviamo, ti pianto io stesso una pallottola nella testa.

Ripartirono di corsa verso il porto, dove li aspettava la loro lancia. Come il generale aveva previsto, il cabinato messicano era sparito. C’era ancora una piccola possibilità che non si fosse allontanato molto. La lancia partì a tutta velocità puntando verso l’Isola delle Iguane. Salvador Jibaro giocherellava con la sicura di un Kalashnikov, sopraffatto dalla paura. O riprendeva i fuggiaschi, o la sua vita finiva a Cayo Largo.

— Guardate!

La scialuppa del Cuernavaca si stava allontanando proprio in quel momento dall’Isola delle Iguane. In senso contrario, tagliandole la strada, arrivava una lancia con parecchi uomini a bordo. Vedendo la scialuppa, uno di loro si alzò agitando un Kalashnikov.

Fernando Lopez imprecò.

— Non ce la faremo ad arrivare al cabinato!

L’altra lancia si avvicinava a tutta velocità. D’un tratto il messicano deviò e puntò verso un gruppo di isolotti paludosi, vicinissimi l’uno all’altro, ricoperti di una vegetazione molto densa e solcati da canali fiancheggiati da paletuvieri: un vero e proprio dedalo dove poteva avventurarsi solo un’imbarcazione a fondo piatto. Quei canali formavano un labirinto inestricabile, con tratti sabbiosi non navigabili.

— L’unica nostra speranza è di seminarli lì dentro — disse Fernando Lopez.

Salvador Jibaro, Kalashnikov in pugno, si girò verso il pilota della lancia.

— Dove vanno?

— Al Santuario degli Uccelli, compagno. È una meta dei turisti. Conosco bene il posto, li fregheremo.

Salvador gli diede una gran pacca sulla spalla.

— Forza, allora!

Sistemato a prua, con l’arma bene appoggiata all’anca, il cubano cominciò ad assaporare la sua tardiva vittoria. Catturati Bayamo e l’agente americano, persino la perdita dell’elicottero sarebbe passata in seconda linea. Jibaro fremeva di impazienza.

Davanti, il fuoribordo scomparve tra i paletuvieri.
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Il fuoribordo del Cuernavaca filava in un canale tortuoso, tra paletuvieri e lunghi rami che si protendevano sull’acqua. Il fondale stentava a mantenere in linea l’imbarcazione nello stretto canale. I fuggiaschi si trovavano nel cuore della boscaglia paludosa e non si vedeva più il mare. Il silenzio era assoluto. Altri canali si aprivano di continuo davanti a loro.

— Dove stiamo andando? — chiese Malko.

Lopez rispose: — C’è un canale che si getta in mare dall’altra parte dell’isola. Ma siamo in un vero dedalo.

Dietro a loro si udiva il rumore dell’altra lancia. Piccole onde si frangevano contro i paletuvieri, molti pesci fuggivano spaventati. D’un tratto, attraverso gli alberi, comparve un canale più largo. Malko esclamò: — Eccolo!

Lopez imboccò subito un canale strettissimo, ingombro di rami d’albero, per raggiungere quello indicato da Malko. Improvvisamente l’imbarcazione toccò il fondale e il motore si fermò! Nel silenzio, i fuggiaschi udirono l’altra lancia che si avvicinava. Lopez rimise in moto e cercò disperatamente di fare marcia indietro. Ammutolita dalla paura, Raquel si aggrappava a Malko.

Luis Miguel Bayamo era rimasto impietrito.

Tornarono nel canale dov’erano prima, videro per un attimo attraverso la vegetazione l’altra lancia in crisi sul fondale, udirono le grida di rabbia degli inseguitori. Lopez imboccò un altro canale più piccolo. Rividero il mare.

— Questo è quello giusto — esclamò il messicano — si arriva proprio alla spiaggia.

Trenta secondi dopo, sbucarono in un laghetto. Attraverso i paletuvieri, dall’altra parte, si vedeva il mare. Ma tra loro e il mare c’era un ostacolo che sembrava insormontabile. Il canale che conduceva alla spiaggia era invaso da liane e da radici! Impossibile passare e, dietro, il rombo del motore della lancia si faceva sempre più forte. Erano incastrati.

Lopez e Malko si scambiarono un’occhiata eloquente.

Improvvisamente Malko saltò in acqua, affondando fino alla cintura.

— Cerchiamo di tirare la barca — disse. — Non c’è altro da fare.

Bayamo l’aveva imitato. Gli altri due fecero altrettanto e cominciarono a spingere il fuoribordo sguazzando nell’acqua melmosa. Raquel lanciò un grido di dolore. Una medusa le si era attaccata al piede, provocandole una dolorosa ustione. Poi toccò a Malko. Tutti urlavano e imprecavano, spingendo metro dopo metro, ossessionati dal rumore della lancia degli inseguitori che si avvicinava.

D’un tratto, Lopez si lasciò sfuggire un’imprecazione rabbiosa. Un grosso tronco d’albero, abbattuto da un tifone, sbarrava il canale. Era impossibile passare. I quattro fuggiaschi si guardarono. Il mare aperto era a pochi metri. Tentarono di sollevare il fuoribordo, ma era troppo pesante.

— Togliamo il motore — esclamò Malko.

Lopez lo stava già smontando. Aiutati da Bayamo, lo tolsero dal suo alloggiamento e lo trascinarono sul terreno paludoso. Dopo un minuto furono sulla spiaggia, dall’altra parte. Posarono il motore sulla sabbia e tornarono indietro a trascinare lo scafo, aiutati da Malko e da Raquel. Grazie a una corda attaccata a prua, progredivano abbastanza agevolmente.

— Ancora tre metri! — gridò Lopez.

Tutti raddoppiarono i loro sforzi. E improvvisamente la chiglia cominciò a scivolare sulla sabbia, nel momento stesso in cui echeggiava una raffica. Alcuni proiettili sibilarono vicinissimi, spezzando rami e rimbalzando.

Malko si voltò ed ebbe l’impressione che il cielo gli cadesse sulla testa.

Raquel era sparita!

L’ultima volta che l’aveva vista, la ragazza stava spingendo la barca, curva a poppa.

Malko tornò indietro, mentre gli altri due finivano di portare la lancia fino all’acqua. D’un tratto vide Raquel. Era stesa bocconi sul fondo del canale, in quaranta centimetri d’acqua.

Sguazzando tra le meduse, Malko si chinò e la rigirò. Credette di vomitare. Una pallottola l’aveva colpita alla nuca ed era fuoriuscita dal viso, portandogliene via una parte.

— Malko, Malko!

Echeggiò un’altra raffica.

Lopez si sgolava. Con Bayamo, aveva spinto in acqua il fuoribordo e rimesso al suo posto il motore.

A Malko sembrava che i piedi gli si fossero saldati nel fondo melmoso. Non riusciva a distogliere lo sguardo dalla chiazza rosa che si allargava intorno alla testa di Raquel. Attraverso gli alberi intravide la lancia degli inseguitori, e un’altra pioggia di pallottole fece cadere alcuni rami. Malko non si abbassò nemmeno. Era come paralizzato.

— Malko!

Gli altri due uomini erano già sul fuoribordo. Il motore rombava.

Malko si decise. Fece di corsa come un automa i pochi metri che lo separavano dal mare e saltò a bordo.

— Santo cielo, è impazzito?

— Raquel è morta — disse Malko. — Una pallottola nella testa.

— Mi dispiace — disse Lopez. — Mi dispiace moltissimo. La conosceva bene?

— No — disse Malko — ma se non ci fosse stata lei non saremmo mai usciti da Cuba.

Si voltò indietro. Avevano superato la secca e filavano verso il largo. La lancia degli inseguitori non si vedeva più. I fuggiaschi erano già a trecento metri dalla riva, quando un uomo sbucò dalla boscaglia paludosa, agitando un Kalashnikov.

Il rumore degli spari giunse fino al fuoribordo, anche se attutito.

Luis Miguel Bayamo pareva interessarsi solo alla sagoma del grosso Cobra bianco e rosso, lontano un miglio. Malko avrebbe avuto una voglia pazza di scaraventarlo in mare.

La tintura bionda si era sciolta e si vedevano delle ciocche nere fluttuare nell’acqua fangosa. I tre uomini osservavano il cadavere, immersi nei loro pensieri. Il generale Orosman Pintado guardò con aria assente Salvador Jibaro che, con l’arma vuota in mano, aveva l’impressione di avere mille anni. In tono pacato il generale disse: — Peccato che tu abbia mirato male.

Salvador non ebbe nemmeno il tempo di protestare. Tranquillamente, il generale aveva sfoderato la sua Makarov. Da un metro di distanza vuotò metà caricatore nella testa di Salvador Jibaro, sotto lo sguardo allibito del pilota della lancia. Poi, con una smorfia di paura e di disperazione, si puntò l’arma alla tempia e premette il grilletto.

All’inizio furono solo tre puntini neri all’orizzonte, verso nord, che facevano un rumore appena un po’ più forte di quello di un calabrone. Luis Miguel Bayamo, seduto a poppa del Cobra, si alzò di scatto, terrorizzato.

— Cosa sono?

Malko, seduto vicino a lui, non rispose. Fernando Lopez, che stava alla sbarra, non aveva sentito niente. Il Cobra filava a trentacinque nodi e stava per arrivare al confine delle acque territoriali cubane. Il ronzio si era trasformato in un rombo sordo. Il cubano non staccava gli occhi dai tre punti neri che si avvicinavano a tutta velocità. Erano tre caccia in formazione.

Volavano bassissimi, a meno di mille piedi. Bayamo li fissava, stravolto.

Il rombo divenne tuono, poi sibilo, e i tre F16 con la stella degli Stati Uniti sulle ali passarono sopra il Cobra, iniziando una leggera virata che ne fece scintillare i vetri al sole.

In piedi sul sedile, Luis Miguel Bayamo urlava di gioia e agitava le braccia. Fernando Lopez si voltò e trasalì. Poi abbandonò i comandi e si precipitò addosso a Malko che aveva estratto una .45 nascosta dietro alcuni cuscini di tela. Gli strappò di mano l’arma e la gettò all’interno della cabina. Impietrito, Luis Miguel Bayamo fissò gli occhi dorati di Malko, improvvisamente striati da filamenti verdi.

Fernando Lopez rivolse a Malko un sorriso amichevole e triste.

— Stia calmo — disse — in questo modo non ridarà la vita a quella ragazza.

I tre F16 tornavano in formazione impeccabile, scrollando allegramente le ali.
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